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Ali* Hlr e Rev- Sig. 

Sig. Pad. Colendifs. 

MONSIGNORE 

ALAMANNO 

SALVI ATI 

PRESIDENTE DELLA LEGAZIONE 
D* URBINO 

Segretario dell' Accademia.» 
della Crufca » ■ 

E Tre fono i pregj , 
che uri Opera far pof- 
fom laudennle , cioè a 
dtre la materia , di 
cut fi tratta , la lin- 
gua , in cui fi fcriwe, 
e la (lima , che del- 
l Autore fi abbia £ 
diedra bene ognuno , 
quanto ragionevole cofa fia , che io ora al 
imo lungo defiderio foddu faccia , dt fregiare li* 
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produ%jpni delle, unte (lampe col Nome di V. S. 
lliuftrtfs. e Keverendiff. o ferendole il preferite 
Libro. lu Òpera que&a ds un.illuilre noftro 
Concittadino > degli onori della Tatria , quanto 
uom che fofse , neW età fua decorato ; contenente 
gli avvenimenti in Firenze per antico tempo acca- 
duti. ,0r come non debbe ella portare in, fronte 
la denominane della generofa Trofapia Salvia- 
ti -, una delle fegn alate , e più nobil$ della Cit<* 
tà nojlra , e che delle più fubltmi 'Dt^vife di glo- 
ria è andata ornai da molti fecoli adorna ; t> 
principalmente di un Terfonaggio , quale è V m S. 
llluflrifs. e Tictverendifs. per la fua Tatria , e 
per tutto ciò, che la riguarda, quanto altri mai 
follecito , e premurofo ? Toichè , per quanto 
lungi da efsa dimorato Ella abbia , in Impieghi 
ragguardewolifsimi per la Santa Sede , occupata , 
e non {oh nel Governo già della Città , e Stato 
d* Avignone > e nella Trejiden^a della Legazione 
d Urbino , che Ella ora glortofamente fofiiene , ma 
molto più nella lunga cofpicua Nunziatura pref- 
fi la Maejlà del \e Crtfttantffimo Luigi XML 
con tanto fpleqdors >e con tanto plaufo in sf diffici- 
li tempi a sì decorofo fine condotta > non pure non 
ha alcunché dal natio bel Taefe alienato ti pen- 
ftero giammai , ma qual buono , ed affezionato 
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Cittadino , qualmente di Ulifse fi racconta , favo- 
rendo la Tatria, le ha del fuo amore i fegni più 
parziali mb/lrato . 

v , A quelli ben giù/ti motivi , due altri fi ag- 
giungono y de primi, per mio avvifo , di lunga 
mano più forti. Egli è certifsimo , che Mna sì 
fatta Opera dalla celebratifsima Accademia del- 
la Crufca fu non folo approvata , ma venne 
traile più pure della Favella noftra dolcifrima 
giudiciofamente riposa , come quella , che 

. — . alla fua Terra 

Ancor fa onor col dir pulito, c bello. 
A quefta adunque convenendo t ufcire di bel 
nuovo alla luce fitto la protesone cC un qual- 
che dotto , e [denotato Accademico , era ben 
dovere , che al Nome dt V. Sig. llluftrifs. o 
Xroerendtfs. fofse riverentemente con/agrata '; 
a quel Nome , io dico , cui fi pregia £, are- 
re nel novero de* fuoi Accademici qucffo nobile 
letterario Confefso , imperciocché V. S. llluftrifs. 
e \everendifs. quanto fa vedere in fe ftefsa un 
intero compleffo di tutte le intellettuali , e morali 
Virtù , altrettanto rtnnovetla per effe la memo- 
ria de* funi gloriofi ^Antenati , infra i quali fu il 
Cav. Ltonardo , che , pajfato in lui in coftu- 
me ti maneggio più fino , ed efquifito delle belle 

Arti, 



Vili 

Arù> e la/ciati colla fua maeftra penna ottimi 
precetti del favellare Tofcano , fi fe ammirare 
per uno de' primi Tadri dt quefta medefima Mu- 
nan%a , di cui V. S. llluftrift. e %everendìfs. per 
molti capi tiene meritamente la Carica- di Segre- 
tario. Dolche nafce l'altra riguardo , ch'io ho di 
dedicarle, per debito , e qua fi per giufti%ia> tal 
Opera yCtmc'wffiachh io l'abbia yperripofo di pochi 
giorni r e per utile divertimento dalla lunga la» 
borio fa impreffkne del gran Vocabolario , intro- 
dotta fattoi i Torcbj y fi può dire , della ftefsa 
Accademia . Le quali cofe tutte ficcome a me 
danno. fperam£* y che K S. llkftrifi. e %pvercn- 
difs. fi* per accogliere con Uefa fronte un Ope- 
ra , che per più titoli è fua , così- mi confor- 
tavo , e mi fan cuore a porger voti, affinchè le 
piacer» di ampliare la Trote^ione fua fìpra* 
dk me y che avrà fèmpre a fornma- gloria H poter* 
«r> dire eoi più profondo rifpetto 

DiV.S.mttfirifs.eT^vere»difs. 



• » 

Vmitrft. Servitore 
Domenico Maria Marini . 
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TAMPATORE 
i T T O R Iv 

• • J I . « 

■ 

EMBRERA* forfè Prejfo a color , r£o 
non veggon pur l' opr* , che non bea* 
confìgliatamente mi fia io pofto a ri- 
ftamparc la preferite Cronaca , così 
piccola coni' ella è , e da fc foia-, 
ora che il chiariilìmo Sig. Lodovi- 
co Antonio Muratori , inferendo- 
la tra gli Scrittori delle cofe d' Ita- 
lia , ( i ) che egli con tanta lodo 
cfpone alla luce , 1* ha pofta non pure in grado di fa- 
re , accompagnata con molte , miglior comparfa , ma di 
giugnere da per tutto fino alle più remote parti dell' Eu- 
ropa . Ma non così parrà certamente a chiunque riflet- 
terà , che terminando Riccardaccio Malefpini , che altra- 
mente Ricordano vieti detto , la Aia Iftoria all' anno 
u8r. ed incominciando Dino Compagni noftro dal n8o. 
a narrare gii avvenimenti d' Italia , e principalmente di 
Firenze noftra Patria ; fatta che fia queft' imprtflìone_» 
nella forma dell' Iftoria del Malefpini , mandata di 
nuovo alla luce in Firenze 1' anno 171 8. viene a formare 
di elTa un' ordinata continuazione • Oltre di che e (Tendo 
1' Iftoria prefente degna fopra a molt' altre , ficcome il 
mentovato Sig. Muratori avverte , di efsere veduta , e letta 
da chicchesfia , era d' uopo , che in piccol fefto , e da 
poterti agevolmente avere da ognuno , tornafTc ella nuova- 

mcn- 

< t ) Tom, IX. p*g. 468. 




mente alla luce . Tanto maggiormente , che da' Signori 

Accademici della- Cruica allegata venendo quefta, al pa- 
ri di quelle de" Malcfpini , de' Villani , e del Morelli , 
per tefto di lingua Tofcana , la piccolezza della forma 
contribuir ^ notabilmente al poterti etia citare a pagine nella 
nuova impreffione del Vocabolario , che fra fotto il Tor- 
chio ; Gofe tutte ,; che mi haimo indotto a credere di 
recare giovamento , riftampandola , quanto agli ftudiofi 
dell' Iftorie , altrettanto agli amatori della ooftra dolce 
favella 

Ma comecché io 1' abbia tratta da un' impresone 
fatta correttamente , quale fi e quella degli Scrittori de' 
fatti d* Italia , sì non ho io per tutto ciò rifparmiato 
Ja briga , non tanto a me , come ad altri , di efami- 
narla , e di renderla , Carni lecito il dir così , coli' aiu- 
to di più efemplari MSS. più intera , ed emendata ; im- 
perciocché ho ritmato bene il farne confronto non pure col 
Codice 1436. in f. della celebre Stroziana , che c il più an- 
tico efcmplare , che fi abbia di quefta Cronica , donde 
ne prefe già una copia il Senitor Carlo Strozzi , e la pre- 
sentò ad Urbano Vili, il quale diedela a Federigo UbaF- 
dini , che fc ne fervifse per 1* edizione dell' Opere di 
Francefco da Barberino , che allora egli mandava alla 
luce con alcune Aie note ; ma di collazionarla con fette 
altre copie più moderne , traile quali una è di proprio pu- 
gno di Braccio Compagni , uno degl* intendenti Genti luo*. 
mini della fua età , difendente da Guido fratello del 
softro Iftorico , ed avo del vivente erudito Sig. Cavaliere 
Braccio Maria Compagni, da cui quefta copia m' è (lata 
benignamente comunicata , ed alla quale li è ftimato bene 
il deferire in più luoghi , come quella , che e tolta da 
un molto antico manoferitto. 

E concioffiacofachè Ha ftato dal Sig. Muratori nel- 
1' erudita Prefazione latina , che va innanzi alla Cronica 
nella nominata Opera degli Scrittori delle cofe d' Italia > 
baftantemente ragionato delle prerogative , del talento * 
e degli onori , che rifplender fecero la per fona del noftro 
Dino , c la fua dipendenza , a me non fa d' uopo favellarne 
di più. Solamente fembra opportuno il foggiugnerc , che per 
ragione della dignità del General Configlio della Città, con- 
seguita nel governo dell' Anzianato da Gio: di Perino zio 
paterno dell' Iftorico 1' anno 1155. e prima di lui dall'altro 

Ai- 
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Dino di Compiano fuo tOngmnto , nel tiftl qualmente .pefc 
nuove ricerche dopo la mentovala edizione fatte dagli 
Studio!! d' antichità , è ftato trovato , rimane più che cer- 
to , che il noftro Scrittore fu di nobile (chiatta , come, 
quella che alla fuprema Reggenza della Patria era ammelfa. 

Che Te alcuno curiofo fofse di fa pere , perchè noi 
non diamo fuori queir Orazione , di cui fi parla pure 
nella nominata Prefazione , fatta da Dino Compagni nella 
Aia Legazione in Francia per la Repubblica Fiorentina 4 
Papa Gio: XXII. per rallegrarli della fua creazione; la 
quale al pari della Cronica fa tcfto di Lingua ; fappia , che 
noi abbiamo giudicato di lafciarla indietro , si perchè ella 
fu già data alia luce da Anton Francefco Doni fra le-» 
Prole antiche , e sì per non mifchiare coli' Iftoria Com. 
ponimenti d' altro genere : quali fono eziandio le fue 
leggiadre Poesfe , per cui , e per la noftra Cronica ven- 
ne V Autore appellato da Federigo Ubaldini nella foprad- 
detta Opera Uomo non punto volgare nelle Rime , e nella Cre* 
naca Fiorentina . 

Alcune di quefte Rime , dacché il difeorfo lo porta f 
fi trovano in Roma nella Vaticana , e nella Barberina , 
ed in Firenze apprefso di perfone particolari altresì . Un 
Sonetto vi ha tra effe col titolo : Qgefto Sonetto man* 
dò Dino Compagni a Meffer Ciandino , e comincia : 

La 'ntelligenzia vojìra , amico , è tanta . 
Un altro ne viene immediatamente diretto a Guido Gui- 
nizzelli , lo cui principio : 

Non vi fi monta per i/cala a" oro ; 
ed è queir iftcfso , che 1' crudi ti fs imo Sig> Arciprete 
Gio: Mario Crefcimbeni da per faggio di quefto Scritto- 
re nel Volume IH. de' Commentar) all' Iftoria della vol- 
ar Poefia , avvertendo dipoi nel Volume II. della- 
Parte II. che nel Codice della Vaticana , donde egli 
il prefe , porta avervi errore nell' indirizzo , non paren- 
do verifimile , che il noftro , che per la fua aflèrziono 
V anno nS:. per gtovancvL* non conosceva le pene delle 
Leggi , potefse aver conofeiuto il Guinizzelli ; anziché ar- 
gnifee il medeiimo Sig. Crefcimbeni , non fenza gran ra- 
gione , che a Guido Cavalcanti cotal Sonetto mandato 
iofsc , perocché a queft* ultimo altri Sonetti fi trova- 
no dal noftro indirizzati ; Laonde pofsiamo dire ancor noi : 

Coti ha tolto l' uno ali' altro Qmdo • 
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11 rimanente finalmente è a Mefser Lapo Salterelli Giu- 
tecohfulto Fiorentino , nemico di Dante , dai Cronifta no* 
minato più fiate ndl: Iftoria ; e a Guido Orlandi ; con, 
che il vede efter falfo ciò, che feri ve il Poccianti allora* 
ouando ripone 1' Orlandi tra i Poeti del 1400. Qucftc_- 
lono le Poefie da me oflervate in due diverfe copie ma- 
noferitte , apprefso il Sig. Cavalier Compagni , avvenga- 
chè più altre fé ne leggano nella Vaticana ; per le qua- 
li meritamente venne il noftro Dino da Monfig. Leone 
Allacci , e dal Sig. Crefcimbeni collocato fra* Poeti To- 
fcani . 

Ma ritornando alla Cronica , egli è infallibilmente* 
Certo quel che nota il Sig. Muratori , dicendo: Haftenut 
Verò ' fauci t noti , & manu tantum exarati Fiorenti a late- 
bant illiur Commentarti , imperciocché nelle varie Serie t 
che il leggono degl* I fiorici Tofcani , e fpetialmente-» 
rie* Fiorentini , che tanti fono , quefto Croniita non fi 
trova giammai . Ed in fatti non fembra , che vedefsero 
queft* Iftoria i tre Villani , come fcritta troppo di frefeo 
a* loro tempi ; e né pure Antonio Pucci ( 1 ) che pa- 
rafrasò in terza rima le Croniche di Giovanni Villani • 
Non fu nota ad Ugolino Verino , fecondo che pare , nè 
a Piero Buoninfegni , nè a Lionardo d' Arezzo , nè a . 
Bartolommeo Scala , e quel eh' è più , nè anco a* due.» 
Ammirati «vecchio , e piovane; imperciocché, oltre al non 
parlar eglino giammai di Dino Compagni come Iftori- 
co , non fi accordano feco molte volte ne* fatti , benché 
con piccola diferepanza , come nel giorno dell' arrivo di 
Carlo di Valois a Firenze , e <Be!l'- andare che fece hu 
Signorfa a S. Maria Novella a trattar con lui . 

Alcuna incoftanza fi feorge talvolta nel noftro Dino-, 
dicendo egli, per darne qui un cenno, ora feberigìi , e ora 
/gangli , ouando Uguccione dalla Faggiuola , e quando da Fag- 
giuola i che fu colui, a cui Dante indirizzò l'Inferno del- 
la fua divina Commedia , al dire del Boccaccio nella- 
Vita di Dante medefìmo , ove lo nomina Uguccione del- 
la Faggiuola , Signore di Pifa mirabilmente gloriofo . 

Non fi deono già reputare sbagli alcuni patronimici , 
che il noftro pone talvolta per cognomi , come per ragion 
"d'efempto, Baldone Angioletti, e il Corazza Ubai di ni , detto 
anche da lui femplicemente il Corazza da Signa , parlando 

di 

( x ) C»d. 740. in f. nella Strozìanv, 
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di Battane d' Angioletto de' MarUlj , e di Guido chiamato 
il Corazza , figliuolo d' U baldi no degli Aìdobrand incili da* 
Signa , da' quali ufciti fono i Morubaldini ; effondo quella un' 
antica ufanza, fecondo la quale anche il noftro Dino è detto 
patronimicaraente Compagni , alla latina , da Compagno fuo pa- 
dre. Più curiofo però di tutti fi è quello, di cui fi vale a car* 
). chiamando Oierigo Ciantruffetti colui ~, che per antiche 
autentiche fcritturc feopcrte nc'noftri Archivi , fi trova ef- 
fe re nominato Oderigo di Giovanni di Truffato d' Oderigo 
di Fante de' Fi fan t i , all' oppoilo di quel , che fece per i sba- 
glio Lionardo Aretino , che il dimandò Oddo d' Arrigo , 
dividendo in due un folo nome . Un'altra varietà poi più 
notabile di tutte quefte s' incontra a car. 6, nella perfona del 
Vefcovo Guglielmo d' Arezzo , che era , come il Cronifta 
vuole, de* PazzJ, feguito in quefto da Paoi Mini ( i ) e pure 
gli altri iAorici tutti per degli Libertini ce lo danno . Ciò 
riflettendo , per ofTervazione fomminiftratagli dall' eruditif- 
fimo Sig. Canonico Salvino Salvini , il dotto Annotatore» 
ed Ampliatore dell' Italia Sacra dell' Ughelli , cioè su, 
dire il Sig. Niccolò Coletti Sacerdote Veneziano , mo- 
iri quali di far più capitale del nofiro Cronifta , che 
del famofo Villani , dicendo , laddove nel primo Tomo di 
queiT Opera fi parla di quefto Vefcovo : Hunc Cutllelmum 
non de Vbertinorum gente , fed dt Paxxis fmjfe in valida*» 
me pertrmbit fufpicionem Dima Compagni , qui in Cbronico 
fui tempori* mi. fernet atque iterum illum de Paiùs voci- 
tat , etti , utpote qui diÙi Epifcopi tempore vi neri t , eumque 
optimi non t , magis deferendum eenfeo , quam Villano , qui 
fofl Cui ilei mi tempora fioruit . 

Del rimanente , dice il più volte mentovato Sig. Mu- 
ratori , jf Dini Compagni Hi fiori am componas cum antiquiort 
Ricordani Malafpina, & cum pofleriore celebrati firn 3 lobannit 
Villani, qua inter vulgarer Fiorentina/ ex antiquttate fuprn 
eetera/ commenda/) tur , aliquid , ni fallor , in tfio inventa*, 
quo Utrtque praferatur , Ut mirer , fiorentino* erudito/ , quibuf 
tantopere tordi efi cum Patria decus , tum Italica Lingua 
cultura , mtque ornamentum , fegnes hucufque fuiffe in boc 
fatu evulgando , & banc mibi fegetem reliquijfe . Scilicet Dt- 
nut nofier fi ili eleganti* , oc rerum dcleÙu , Malafpina , ae 
Villano pracellere mibi videtur . Ad bac in Uh quadam verbo- 
rum , diÙiomtmque puritat occurrit , ufque adeo ut inter pract» 

puot 

( x ) Di/c della Kob. di Firenze. 
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fuot Liugu* Boftr* fgttetjtt àieenfeniut» Et <eam quUem oh 
rtm ilio te/te in ter iuta ufi funt Vocabularii Fiorentini Au&o* 
rei. Per altro , del non cHere quello preziofo monumenta 
dell' ni or: a , e della Lingua , prima che ora ufeito al 
pubblico , non lì può affegnarne una ficura cagione , veg- 
gendofi , che molte altre (mugliami Opere , di cui ab- 
bondcvolirtìma è la Città noftra , ci rimangono ancora 
inedite , all' ufo di chi non ne ha sì piccola copia , che 
aft retto fia, federandole tutte, a farne moftra . Se pure 
non volc/Emo dire , che la maldicenza , ed il biadino 
de' noftri Cittadini , e d' altri eziandio , di che fu fpar- 
fa quefta Cronaca dal Aio Scrittore, le avellerò fino a quì 
dato aiuto a ftarfi occulta . Bene è vero , che chiun- 
que con occhio ben fano rimirerà da qual fine fu mollo 
Dino Compagni a feri vere in quella guifa , giacché egli , 
contuttoché per eflere a parte- del Governo fi dimoftraf- 
fe Guelfo , al tavolino poi fi palefava altramente ; co- 
nofeerà non doverfi prendere quel biafino tale quale egli 
Io da , ma come parole profferite a pa filone , in quella 
maniera che dice Gio: Vincenzio Gravina ( i ) di Dante 
Alighieri , che ancor egli efacerbato per la fazione contra- 
ria ; morde lividamente la fama di quei , che più al fuo 
difegno fi opponevano. Io non fo, né debbo decidere, te vi 
avelie nazione , che più di quefta nelle più belle virtù fi fe- 
gnalaffe, nèfe ella medefima in quelle maggiormente fiorifse 
giammai , che ne' tempi del Compagni . L' avere anch' allora 
prodotti cotanti Santi , i'eflerfi appellata ( i ) il braccio deliro di 
S.Chiefa, e l'avere lafciati memorandi efempj in edificando i 
Templi più magnifici, che fofTero allora in Italia, mi fanno im- 
maginare aleutamente di nò . Della prudenza poi , della*, 
integrità , c di molte altre virtù de' Fiorentini ampia 
fede ne faranno maifempre infiniti teftimonj , che ne abbia- 
mo , tra' quali uno mi piace di fceglicrne maggiore d' ogni 
ccezione ; e fia quello un faggio, potente, ed ingenuo 
Perfonaggio forefliero , e quel che più è , ftato noftro nemi- 
co , cioè a dire Filippo Maria Duca di Milano ; il quale 
avendo udito, non fo come, difputarfi in Firenze per alcu- 
ni di noi , fe a torto , o a ragione tacciati foffimo per 
antica fama , di cecitade , così fpontaneamente fcrive a 
MefTer Poggio Bracciolini Tuo amico : Quid iniqui™ quam 
tot falfit inquinare rumoribur , quorum fiiet , petmt , iW*- 

gri- 

l x ) Rjt£.f§ef.l.lL (t ) Bnrl*m> fte/U note alla Lett.i}. di S.Csn 
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frittr , orniti de rifatte in rt prudenti» [pellai* eft ì No'm 
immeritò nobi[eum [old indignai , tantum a pud ullot vani- 
titi r valutar opinionem , ut Fiorentino! eivet , non nofira fo- 
lum , [ed cunìlorum fermi [enteutii dollijfimot , raro/ aufint 
appellare i quamquam id ex invidia quadam magit quam ul- 
ti aut ratioue , aut ventate putemut eontigiff» . Qui/ enim 
mdeù omnium rerum ignarur queat reperir i , qui rum Urbis 
illìut pulcbritudinem , ornatum intueatur , tum civium mode* 
rationem prudentiamque intelligat , eoe c»eot arbitretur , 
« quibut fingula tantS ratione , oc diligenti^ regi [oleant g 
a* non potiut feip[um non oculit modo. , [ed ingenio eaptum 
fentiat ) "Hot enim , qui nulli affezione, nulla 1 inviditi , aut 
malivolentià ad iudieandum adducimur , tantum abefl ut eoe 
caeot arbitremur , ut omnium prudentijfimot & oculati fimot po- 
tiut effe fateamur . Ed appretto : Si uniu[tuiu[que officium c[t 
patriam tueri , & libertatem propriam defendere , quii Florenti r 
noi eivet aecufet , aut odio dignot cenfrat , qui ita [e ad Rei. 
public», tutelam contulerunt , ita in bofiet fuerunt animati , 
Ut nibil impii , nibil avari , nibil contumeliosi credantur - 
*gi[seì Semper enim in ili a Republicà confitti gravitai fuit , 
integrità! , eonttnentia , minima, alieni ambitio , [ut dili- 
geni eufiodia , amicorum ebaritat , perfugium omnium hono- 
rum , tum art tum Itberalium [tudia , talit denique modera- 
fio , ut nibil potiut , quam Itali», pacem dare , afflili os 
tueri , [uperbot eobibere , & fidcm omni auro , utilitatiqu» 
anteferre , [anStijfimui Senatut vefier putetur eogitaffe . Lo 
che ci conferma il Dcmpftero ( i ) con dire : Longum effet re- 
cenere quam multi t illa ( Fior, Refi. ) Principibut [uccurrerit , 
E qui, per venire al particolare , conciofsiachè fi 
legga fui bel principio della Cronica , che Firenze al 
tempo di Dino ricca era di proibiti guadagni , non dee ciò 
prenderli in afsoluta , ma in refpettiva maniera di dire , per- 
chè in fatti la loda altrove con epiteti parzialmente dì- 
Aiuti • Oltrcdichè in una Città grande , ed ove fi efer- 
citava cotanto la mercatura , può ben enere , che alcuna 
volta feguifsero illeciti guadagni : E quel che è più con- 
fiderabile, non era allora decifo , fe leciti , o illeciti fof- 
fcro i cambi t che volgarmente appcllavanfi ufure . An« 
zichè in quei tempi , iìccome in Firenze più che in ogni 
altra Città del Mondo fioriva il commercio de i cimbj , 
comecché inventato (x) da alcuni Fiorentini fuorufeiti per 

le 
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le difcordie civili , allorachè ricoveratiti in Francia , tro- 
varono corali cambi per ritirare là i capitali , e i 
frutti delle loro foftanzc : così tenendoli per molti f ej» 
principalmente per quei foretti cri , a cui non erano per 
anco ben note la natura , e le circostanze di fimi le com- 
inercio , che egli (oCst ingiufto , potè verifimilmente* 
il noftro Giovanni Boccaccio a' due Fiorentini ofpiti di Ser 
Ciappelletto , che preftavano ad ufura in Borgogna , far 
dire di fé medefimi : il popolo di cfucjl* Terra , il quale 
ti per lo me fi ter noftro , il quale loro pare iniquiffimo , $ 
tutto 7 giorno ne dieon male , e ti per volontà , che 
hanno di rubarci , veggendo ciò , fi leverà a remare % 

Lo che bafti al Lettore avere io , alia sfuggiti sì , 
ina preventivamente avvifato , affinchè egli pofsa a Aio 
talento , e con minore intoppo feorrere nella lettura di 
così utile Operetta ; perfuafo , che quei pochi luoghi » 

che o manchevoli , od ofeuri vi fon rimali > 
ne pur coli' aiuto di tante copie mano- 
feri tte è flato pofsibile all' inte- 
ra primiera lezione 
r istituir li • 
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CRONACA 

DI DINO 

COMPAGNI 

DELLE COSE OCCORRENTI 
Nfi» TEMPI SUOI., 



E Ricordanze dell* antiche Storie 
lungamente ninno ft /molato U~ 
mente mia di fcrfvere i pericolo* 
fi avvenimenti non profpcre voli , 
i quali ha foftenuti la nobile Cit- 
tà figliuola di Roma , molti anni , 
e fpeziaimente nel tempo del 
Giubbileo dell* anno 1300. Io 
fcufandomi a me medefimo , fio- 
come infuflìcieme ; credendo , che 
altri fcrìvefse , ho cefaro di fcri- 
vere molti anni , tanto che mol- 
tiplicati i pericoli , e gli afpetti notevoli , ficchè non fono da 
tacere , propuofì di fcrivere a utilità di coloro , che faranno 
credi di profpcrevoli anni , acciocché riconofeano ì benificj 
da Dio , il quale per tutti i tempi regge , e gorcrna . 

A ti- 




— 



LIBRO PRIMO* 



L7ANDO io Incominciai , propuofi di fcri- 
vcrc il vero delle cofe certe , che io vidi , 
e udi* , perocché furono cofe notevoli , le 
quali ne' loro principi nullo le vide certa- 
mente come io ; e quelle , che chiaramen- 
te non vidi , propuofi di fcriverc fecondo 
udienzia . £ perchè molti fecondo le loro 
volontà corrotte trafeorrono nel dire , 
corrompono il vero , propuofi di fcriverc , fecondo la mag- 
gior fama . £ acciocché gli ftrani pofsano meglio intendere 
le cofe avvenute , dirò la forma della nobile Città , la quale 
2 nella Provincia di Tofcana , edificata fotto il fegno di Mar» 
te , ricca , e larga d' imperiai fiume d" acqua dolce , il 
quale divide la Città quali per mezzo , con temperata aria , 
guardata da nocivi venti , povera di terreno , abbondante di 
buoni frutti , con Cittadini prò d' armi , fnperbi , e difeor- 
devoli, e ricca* di proibiti guadagni, dottata, e temuta per 
fua grandezza dalle Terre vicine , più che amata. 

Fifa è vicina a Firenze a miglia xl. Lucca a miglia xl. 
. Piftoia a miglia XX. Bologna a miglia lvhi. Arezzo a miglia 
XL. Siena a miglia XXX. Samminiato verfo Pifa a miglia XX* 
Prato verfo Piftoia a miglia X. Monte Accenico verfo Bolo- 
gna a miglia X» Fighine verfo Arezzo a miglia xvi. Poggi- 
Ironizzi verfo Siena a miglia XVI. In tutte le predette Terre 
con molte altre Cartella , e Ville , e da tutte le predette 
parti fono molti nobili uomini , Conti , e Cattarli , i quali 
T amano più in difeordia , che in pace , e ubbidifconla più 
per paura , che per amore . La detta Città di Firenze è mol- 
to bène popolata, e generativa per la buona aria; i Cittadini 
bene coturnati , e le donne molto belle , e adorne ; i ca fa- 
menti belli Almi ; piena di molte bifogpfe voi j Arti oltre al- 
l' altre Città d' Italia , per la qual coti molti di lontani 

paefi 
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pitG la vengono a vedere , non per ncceffita , ma per bontà 
de' meftieri , e arti , e bellezza , e ornamento della Città . 

Piangano adunque i Cuoi Cittadini Copra loro , e fopra i 
loro figliuoli , i quali per loro fuperbia , e per loro mali- 
zia , e per gara d' uficj hanno così nobile Citta disfatta , e 
vituperate le Leggi , e barattati gli onori in picciol tempo , 
i quali i loro antichi con molta fatica , c con lunghi Aimo 
tempo ti inno acquieto ; e afpcttino la giuftizia di Dio, 
la quale per molti Cegni promette loro male ,. ficcome a_ 
colpevoli , i. quali erano liberi da non potere eficre Cog- 
giogati . 

Dopo molti antichi mali ocr le difeordie de* fuoi Citta- 
di ni ricevuti , una ne fu generata nella detta Città , la qua- 
le divife tutti i Tuoi Cittadini in tal modo , che le due par- 
ti $' appellarono nimiche per due nuovi nomi , cioè Guelfi , 
c Ghibellini ; e di ciò fu cagione in Firenze , che uno nobi- 
le giovane Cittadino, chiamato Buondelmonte de' Buondel- 
monti, avea promefso torre per Tua dorma una figliuola di 
MeCs. Oderigo * Giantruffetti . Pafsando dipoi un giorno da 
caia i Donati , una gentile donna , chiamata Madonna A Id ru- 
di , donna di Mefs. Forteguerra Donati , che avea due fi- 
gliuole molto belle , dando a* balconi del Cuo palagio , lo 
vide pafsare » e chiamollo, e moftrógli una delle dette fi- 
gliuole , e difsegli : Chi hai tu tolta per moglie ì io ti feria- 
va qurjla. La quale guardando , molto gli piacque, e rifpoCe: 
Non pojfo altro oramai • A cui Madonna Aldruda difse : Sì 
funi , che la pena pagherò io per te. A cui Buondelmonte ri- 
fpofe : £ io la voglio i e tolfela per moglie , lafciando quel- 
la , cha avea tolta , e giurata . Onde Mefs. Oderigo dolendo- 
cene co' parenti , e amici fuoi , deliberarono di vendiearfi , 
c di batterlo , e fargli vergogna . Il che Cernendo gli V berti 
nobiliflìma famiglia, e potenti , e* Cuoi parenti ,difsono voleano 
Cufse morto : che cosi fia grande 1' odio della morte , come 
delle ferite. Cofa fatta capo ha. E ordinarono ucciderlo il di 
menafse la donna , e cosi feciono . Onde di tal morte i Cit- 
tadini Ce ne diviCono , e traCsonfi infieme i parentadi , e 
1' amifià d' amendue le parti , per modo , che la detta di- 
vinone mai non finì • Onde nacquero molti Ccandóli , e omi- 
cidi , e battaglie cittadinefche . Ma perchè non è mia inten- 
zione fcrivere le coCe antiche , perchè alcuna volta il vero 
non fi ritruova , laCccrò fl ne . Ma ho fatto quefto principio 
per aprire la via a intendere , donde procedettero in Firenze 

A % le 
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le maladette parti de* Guelfi , e Ghibellini , e ritorneremo 
alle cofe furono ne' noftri tempi . 

Neil' anno della Incarnazione di Griffo n8o. reggendo 
in Firenze la parte Guelfi , efsendo (cacciati i Ghibellini , 
ufcì d' una piccola fonte uno gran fiume ; ciò fu d* una- 
piccola difcordia nella parte Guelfi una gran concordia colla 
parte Ghibellina ; Che temendo i Guelfi tra loro , e fde- 
gnando nelle loro raunate , e ne* loro configli 1' uno delle 
parole deli' altro , e temendo i più favj ciò , che ne potea 
avvenire , e vedendone apparire i fegni di ciò , epe tornea- 
no , perchè uno nobile , e grande cittadino Cavaliere » chia- 
mato Mefs. fionaccorfo degli Ad iman' , Guelfo , e potente 
per la fua cala , e ricchiflìino di pofseffioni , montò in Super- 
bia con altri grandi , che non riguardò a biafimo di parte , 
che a uno Aio figliuolo Cavaliere detto Mefs. ForeSe diè per 
moglie una -figliuola del Conte Guido Novello della caSa- 
de* Conti Guidi , capo di parte Ghibellina . Onde i Guelfi 
dopo molti configli tenuti alla Parte , penfarono pacificarli 
co' Ghibellini , che erano di fuori ; e faviamente concorda- 
rono ridurli con loro a pace fotto il giogo della Chiefa , ac- 
ciocché i legami fufsono mantenuti dalla fortezza della Chic 
la ; e cclatimcnte ordinarono , che il Papa fuSse mezzo alla 
loro difcordia. Il qua e a loro petizione mandò Mefs. Frate 
Latino Cardinale , in Firenze a richiedere di pace amendue 
le Parti . Il quale giunto domandò Sindachi di ctaftuna par- 
te , e che in lui la compromettefsono ; e così feciono ; £ 
per vigore del compromesso Sentenziò , che i Ghibellini tor- 
nafsono a Firenze con molti patti , e modo ; e accordò tra., 
loro gli Uficj di fuori ; e al governo della Città ordinò quattor- 
dici Cittadini , cioè otto Guelfi , è Tei Ghibellini ; e a mol- 
te altre cofe pofe ordine , e pene ad amendue le parti , le* 
gin do li fotto la Chiefa di Roma ; le quali leggi , e patti , 
c promefse fe Scrivere tra le leggi municipali delia- 
Città . 

La potente , e Superba famiglia degli Ubertì Senten- 
ziò ftcfse alcuno tempo a' confini con altri di loro parte , e 
dove fuSsono le loro famiglie , godere i loro beni come gli 
altri » e a quelli , che foftcnefsono lo incarico de' confini 
fufse dato dal Comune per rifioro del fuo efilio alcuni da- 
nari il dì , ma meno al non Cavaliere , che al Cavaliere . 

Stando amendue le parti nella Città , godendo i bene- 
fici della pace , i Guelfi , che erano più potenti , comincia- 
rono 
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nono di giorno in giorno a contraffare a' patti della pace • 
Prima tolfono i falarj a' confinati , poi a chiamare gli uficj 
fama ordine , c i confinati feciono rubelli ; e tanto montò il 
fopraftare , che levarono in tutto sii onori , e benefici 
a* Ghibe iiini , onde crebbe tra loro la difeordia . Onde^ 
alcuni penfando ciò ■ che ne potea avvenire , furono con al- 
cuni de' principali del popolo , pregandoli ci ponefsono ri* 
medio. , acciocché per difeordia la Terra non perifse. Il per* 
chè alcuni popolani guAando le parole fi porgieno , fi rati- 
narono inficine fei Cittadini popolani , fra' quali io Dino 
Compagni fui , che per giovanezza non conofeeva le pene.* 
cjelle Leggi , ma la purità dell' animo , e la cagione , che 
la Citta venia in mutamento . Parlai fopra ciò , e tanto an- 
dammo convenendo Cittadini , che furono eletti tre Cittadi- 
ni capi dell' arti , i quali aiutafspoo i mercatanti , e artieri, 
dove bifognafse , i quali furono Bartolo di Mefs. Iacopo 
de* Bardi , Salvi del Chiaro Giroiami , e Rofso Bacherelli , 
« raunaronfi nella Chiefc di San Brocolo . £ tanto crebbe la 
baldanza de' popolani co' detti tre , vedendo , che non erano 
con te fi , c tanto gli ribaldarono le franche parole de' Citta- 
dini , i quali parlavano della loro libertà , e delle ingiurie-» 
ricevute , e prefono tanto ardire , che feciono ordini , o 
leggi , che duro farebbe Aito di rimuoverle . Altre gran 
cofe non feciono ; ma del loro debile principio ferpn af$ai • 
11 detto Uficio fu creato per due mefi , i quali cominciarono» 
a dì 15. di Giugno 1*8*. il quale finito fc ne creò fei , uno 
per Scfticro per due mefi , che cominciarono a dì 1$. d' A- 
gofto x*8i. e chiamaronfi Priori dell' Arti 1 E flettono rin- 
chiufi nella torre della Caftagna appreffo alla Badia , acciò 
non temefsono le minacce de* potenti , e potcfsono portare^ 
arme in perpetuo, e altri privilegi ebbono, e furono loro da- 
ti fei famigli , e fei berrovieri . 

Le loro Leggi in effetto furono , che avefsono a guar* 
dare 1» avere del Comune , e che le Signorie facefsono ra- 
gione a ciafeuno , e che i piccoli , e impotenti non fufsono 




„ . Leggi r ... 

reme loro cadca nelle pene , procuravano colle Signorie , c 
con gli Uficj a nafeondere le loro colpe , acciocché riroa- 
nefsono impuniti j Nè V avere del Comune non guardavano, 



6 LIBRO 

tmi trovavano modo , come meglio il potefsonò rubare ; è 
così della Camera del Comune molta pecunia traevano Cotto 
protetto di meritare uomini l'avefsono fervito. Gl'impotenti 
non erano aiutati , ma i grandi gli offendevano , e così t 
popolani grafi! , che erano negli Uficj , e imparentati co* 
grandi ; e molti per pecunia erano difefi dalle pene del Co- 
mune , in che cadevano : onde i buoni Cittadini popolani 
erano malcontenti , e biafimavan V Ufìcio de' Priori , per- 
chè i Guelfi grandi erano Signori • 

Arezzo fi governava in quel tempo pe' Guelfi , e Ghi- 
bellini per egual parte , ed erano nel reggimento di pari , e 
giurata avieno tra loro ferma pace . Onde il Popolo fi levò , 
e feciono uno della Città di Lucca , che fi chiamava Priore , 
il mule condufse il popolo molto profperevolmente , e i no- 
bili coftrignea a ubidire le Leggi ; i quali s' accordarono in- 
fame , e ruppono il popolo , e lui prefono , e mi fono irt-f 
lina citerna , e quivi fi morì • ■ 

I Guelfi d' Arezzo furono Aimo la ti dalla parte GuelfaJ 
di Firenze di cercare di pigliare la Signorfa ; ma o che fare 
non lo fapefsono , o non potefsonò , i Ghibellini fé ne avvi- 
dono , e caccia ronli fuori , i quali vennono a Firenze a do- 
lerli de' loro avverfarj . Coloro , che li aveano configliati , 
gli ritennono.e prefongli a aiutare. I Ghibellini nè per am- 
bafeiate , nè per minacce avefsono da Firenze , non li accet- 
tarono , e richiefona gli Ubertì , Pazzi di Val damo , u 
libertini , e '1 Vefcovo , che fapea meglio gli uficj della.» 
guerra , che della Chicfa , il quale era *de' Pazzi, uomo fu- 
perbo , e di grande animo . Fra prima fcaduta una differen- 
za tra lui , e i Sanefi per uno Aio Caftclto gli avean tolto , 
la quale era rimefsa nella parte Guelfo di Firenze , e vo- 
lendo la Parte aiutare i Sanefi , e gli ufeiti di Arezzo ni- 
micando il Vefcovo , ingenerò gran discordia tra i Fiorenti- 
ni i e '1 Vefcovo, e i Ghibellini; il perchè ne feguì la terza 
guerra de' Fiorentini in Tofcana nel 1189. 

I Guelfi Fiorentini , e potenti aveano gran voglia anda- 
re a ofte ad Arezzo j ma a molti altri popolani non parea , 
sì perchè diceano, la imprefa non efser giufta, e per ifdegno 
aveano con loro degli Uficj . Pur prefono a foldo uno Capi- 
tano chiamato Me/s. Baldovino da Soppino con quattrocento 
cavalli ; ma il Papa Io ritenne, e pero non venne . Gli Are- 
tini richiefono molti nobili , e potenti Ghibellini di Roma- 
gna , della Marca , e da Orvieto , e moftravano gran fran- 

chez- 
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ctiezia di volere la battaglia , e acconciavano a difèndere la 
loro Città , e di prendere il vantaggio a' pafsi . I Fiorentini 
richiefono i PiAolefi ? i Lucchcfi , i Bolognefi , i Sancfi , e* 
Samminiateii , e Mainardo da Sufinana gran Capitano , che 
avea per moglie una de' Tofinghi . 

la quel tempo venne in Firenze il Re Carlo di Sicilia ; 
che andava a Roma , il quale, fu dal Comune onoratamente.» 
prefentato , e con palio , e armeggerfe trattenuto , e da' 
Guelfi fu richieAo d' uno Capitano colle infegne fue ,* il qua- 
le lafciò loro Mefs. Amerigo di Nerbona , Aio Barone , e 
gentile uomo, giovane, e belli /Timo del corpo , ma non mol- 
to fpcrto in fatti d' arme . Ma rimafe con lui uno antico 
Cavaliere fuo balio , e molti altri Cavalieri atti , ed efperti 
a guerra , e con gran foldo , e prò wifione • 

Il Vefcovo d' Arezzo , come favio uomo , confederando 

Suel che avvenire gli potea della guerra, cercava patteggiar- 
co* Fiorentini , e ufeire con tutta la ftiatta Aia d* Arez- 
20 , e dar loro le fue Caflella del Vefcovado in pegno , e_# 
per le rendite , e pe' fedeli volea 1* anno fior. mmm. i quali 
gli promet tcfse Mefs. Vieri de* Cerchi ricchifsimo Cittadino • 
Ala i Signori , che erano in quel tempo , erano in gran d i- 
fcordia , i quali furono Mefs. Ruggieri da Quona Giudice* , 
Mefs. Iacopo da Certaldo Giudice , Bernardo di Mefs. Man- 
fredi Adimarì , Pagno Bordoni , Dino Compagni autore di 
quefta Cronaca , e Dino di Giovanni votato Pecora , che fu- 
rono da' dì 15. d'Aprile a' dì 15- dì Giugno 1189. La cagione 
della di feordia fu , che alcuni di loro voleano le Cartella del Ve- 
fcovo , e fpezialmente Bibbiena bello , e forte ; alcuni no , e non 
voleano là guerra , confiderando il male , che di quella fe- 
gue . Pure in fine per tutti fi conferiti di pigliarle , ma non 
per disfarle ; e d' accordo ri ma fono in Dino di Giovanni , 
perchè era buono , e favio uomo , ne faccfse quanto gli pa- 
refse . Il quale mandò per Mefs. Durazzo nuovamente fatto 
da lui Cavaliere , e in lui commi fe conchiudefse il trattato 
col Vefcovo il meglio potefse • 

Il Vefcovo d' Arezzo in quefto mezzo pensò , che fe-» 
confentifse al tratato , farebbe traditore , e però raunò i 
principali di Aia parte , e quelli confortò prendefsono accor- 
do co' Fiorentini , e che egli non volea perder Bibbiena , c 
che ella fufse afforzata , e difefa ; altrimenti prenderebbe ac- 
cordo egli . Gli Aretini fdegnati per le parole fue , perchè 
ogni loro difegno fi rompeva , ordinarono di farlo uccidere , 
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fe non che Mcfs. Guiglielmo de' Pazzi fuo conforto , che era 
nel configiio , difse, che farebbe frato molto contento r aver- 
tano fatto , non 1' avendo faputo ; ma efsendone richiefto , 
non lo conferirebbe ; che non voleva cfser micidiale del 
finguc Aio» Allora deliberarono di pigliarla eglino , e co* 
ne disperati fanza altro configlio il mifono in punto* 

Sentitali pe' Fiorentini la loro diliberazione , i Ca- 
pitani , e Governatori della guerra tennono configlio nel* 
la Chieft di San Giovanni , per quii via fufse il miglio- 
re andare , ficchè fornire fi porefse il campo di quel bi- 
rognafse . Alcuni lodavano l'andata per Valdartto , ac* 
ciocché andando per altra via gli Aretini non cavalcafso* 
no quivi , e non ardefsono i cafamenti del contado • Alcuni 
lodavano la via del CafentinO , dicendo , che quella era mi* 
girare via, afsegnandone molte ragioni. Uno favio vecchio 
chiamato Orlando da Chiufì , e Safso da Murlo gran Caftel* 
lani , temendo di loro deboli Cartella , dierono per configiio 
fi pigi iafse quella via , dubitando , che fe altra via fi pigliai- 
<è ,non fufsono dagli Aretini disfatte , che erano di for con* 
rado , e Mcfs. Rinaldo de'Boftoli , che era degli ufeiti d' A- . 
rezzo, con loro s'accordò. Dicitori vi furono afsai ; le pai* 
lottole fegrete fi dierono ; vinfefi V andare per Casentino • » 
Ma con tutto fufse più dubbiofa , e pericolofa via , il me* 
glio ne feguì . 

Fatta tal oli iterazione, i Fiorentini accolfono Pam irta* 
che fec rotto i Bolognefi con ce. cavalli; Luccheiì con ce. 
Pi rt ole fi con ce de* quali fu Capitano Mefs. Corfo Donati 
Cavaliere Fiorentino ; Mainardo da Sufinana con XX. ca- 
valli , e CCC fanti a piò ; Mefs. Malpiglio Ciccioni con XXV. 
e Mefs. Barone Mangia -don da San Miniato , li Squarciato- 
li , e i Colligiani , e altre Cartel la di Valdelfa . Sicché fu 
il numero cavalli mccc. e affai pedoni. 

Moffono le infegne al giorno ordinato i Fiorentini per 
andare in terra di niraici , e pattarono per Cafentino per 
male vie , ove fe aveflòno trovati i nimici , arebbono ricevu* 
to afsai danno. Ma non volle Dio; e giunfono prefso a Bib- 
biena , a uno luogo fi chiama Campaidino , dove erano i 
nimici ; e quivi fi fermarono , e feciono una fchiera . I Ca- 
pitan i della guerra mifono i feditori alla fronte della fchie* 
ra, e i palvefi col campo bianco, e giglio vermiglio furo- 
no attelati dinanzi. Allora.il Vefcovo , che avea corta vifta* 
domandò : Quelle, che mtr* ftnoì Fugli risolto : i palvefi 
de' nimici» Mcfs. 
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Mefs. Barone de' Mangiatori da Sammimato , franco, ed 
cfpcrto Cavaliere in fatti d'arme, raunati gii uomini d'ar- 
me dìfse loro: Signori t /* guerre di Tofana foleanfi vincere» 
per ben* affai/re ; e non doravano , e poeti uomini vi moria- 
no , che non era in ufo i' ucciderli . Ora è mutalo modo 9 L* 
vìncon/i per (fiore lem fermi : il perchè io vi con figlio , ebe voi 
fiiate forti , e lancimeli mjfalire . E così difpofono di fare». 
Gli Aretini afsaltrono il campo sì vigorofameme , e con tan- 
ta forza , che la fchiera de' Fiorentini forte rinculò . La- 
battaglia fu molto afpra , e dura. Cavalieri novelli vi s* era- 
no fatti dall'una parte , e dall'altra . Mefs. Corfo Donati 
colla brigata de* Piltolefi fedì i nimici per corta . Le qua- 
dretta piovevano; gli Aretini navevan poche , ed erano fe- 
diti per cofta ) onde erano feoperti ; l'aria era coperta di 
nuvoli , la polvere era grandifCma • I pedoni degli Aretini 
fi metteano carpone fotto i ventri de' cavalli colle coltella 
in mano , e sbudeltavanglt ; e de* loro feditori trafeorfono 
tanto , che nel mezzo della fchiera furono morti molti di 
ciafeuna parte . Molti quel dì , che erano ftimati di grande 
prodezza , furono vili ; e molti , di cui non fi parlava , furo- 
no Rimati. Afsai pregio v'ebbe il balio del Capitano , e^ 
fuvvi morto. Fu fedito Mefs. Binda del fiafehiera Tofinghi , 
t così tornò a Firenze , ma fra pochi dì morì . Della parte 
de' nimici fu morto il Vefcovo, e Mefs. Guiglielmo de* Paz- 
zi franco Cavaliere , Bonconte , e Loccio da Montefeltri , 
e altri valenti uomini . Il Conte Guido non afpettò il fine , 
ma fanza dare colpo di fpada fi partì. Molto bene pro- 
vò Mefs. Vieri de' Cerchi con un fuo figliuolo Cavaliere 
alla cofta di Ce . Furono rotti gli Aretini , non per viltà , 
ne per poca prodezza , ma per lo foperebio de* nimici fu- 
rono mefsi in caccia , uccidendoli • I faldati Fiorentini , che 
erano ufi alle feoofitte , gli ammazzavano: i villani noiu 
avevano pietà . Mefs. Talano Adimart , e i fuoi fi tornaro- 
no prefto a loro fianza. Molti popolani di Firenze , che* 
avevano cavallate , flettono fermi ; molti niente feppono , fc 
non quando i nimici furon rotti . Non corfono ad Arezzo 
colla vittoria , che fi fperava con poca fatica 1' arebbono 
avuta . 

Al Capitano, e a' giovani Cavalieri , che avevano bi- 
fogno di ripofo , parve avere afsai fatto di vincere fanzi- 
perfeguitarli . Pili infegne ebbeno di loro nimici , e molti 
prigioni , e molti n" ucci fono , che ne fu danno per tutta 
la Tofcaru. B Fu 
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Fu la detta rotta a' dì ri. di Giugno , il di di San. 
Bcrnaba , in uno luogo , che fi chiama Campaldino preflo 
a Poppi . 

Dopo detta vittoria non ritornarono però tutti i Guel- 
fi in Arezzo, ma alcuni fi afficurarono , a' quali fu detto, 
che fe vi volevano Ilare , facelTono la loro volontà . Tra t 
Fiorentini , e gli Aretini pace non fi fé ; ma i Fiorentini 
fi tennono le Cartella aveano prefe, cioè Caftiglione, Late* 
rina Civitella , Rondine , e più altre Cartella , e alcuno 
ie ne disfece . Dopo poco tempo i Fiorentini rimandarono 
gente d' arme ad Arezzo , e pofonvi campo , e andaronvi 
due de* Priori , e il di di San Giovanni vi feciono correre* 
un palio , c combatterono la Terra , e arfono ciò , che_- 
trovarono in quel contado ; Dipoi andarono a Bibbiena , e 
quella prefono, e disfeciono le mura . Molto furono biafi- 
mati quelli due di tale andata , cioè de' Priori , perchè non 
era loro uficio , ma di gentili uomini ufi alla guerra. Dipoi 
le ne tornarono con poco frutto, perchè auai vi lì Contornò* 
con affanni di perfone . 

Ritornati i Cittadini in Firenze , fi rene il popolo al- 
quanti anni in grande , e potente flato , ma i nobili , e_» 
grandi Cittadini infuperbiti faceano molte ingiurie a' popo- 
lani con batterli , e con altre villanie; onde molti buoni 
Cittadini- popolani , e mercatanti , tra* quali fu un grande , 
e potente Cittadino favio , valente , e buono uomo , chia- 
mato Giano della Bella , affai animofo , e di buona fiir- 
pc , a cui difpiaceano quelle ingiurie , fc ne fe capo, ej> 
.guida , e con 'l'aiuto del popoio , eflendo nuovamente elet- 
to de" Signori , che entrarono a' dì ij. di Febbraio 1292» 
e co' fuoi compagni , afforzarono il popolo; c al loro uf:- 
rcio de' Priori aggi un fono uno colla inedefima balfa , elic- 
gli altri , il quale chiamarono Gonfaloniere di Giufliiia , e 
fu Baldo Ruffoli , 'per fcfto di porta di Duomo , a cui fuf- 
•fe dato un gonfalone dell'arme del popolo , che è la Cro- 
ce rolla nel campo bianco , e mille fanti tutti armati colla 
detta infegna , o arme , che aveflbno a cfTer prcfti a opii 
xichicrta del detto Gonfaloniere in piazza , o dove bifo- 

§nafle . E fecefi leggi , che fi chiamarono ordini della giu- 
Izia contro a' potenti , che faceflbno oltraggi a* popolani ; 
e che l'uno conforto ruffe tenuto per l'altro , e che i ma- 
lifkj fi poteflbno provare per due ttflimon; di pubblica vo- 
ce, e fama; e deliberarono, che qualunque famiglia avef- 

fc 
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fé avuti Cavalieri tra loro, tutti s' intcndefsono eflere gran- 
di , e che non poteflbno eflcre de' Signori , nè Gonfaloniere 
di giuftizia , nè de* loro collegi . E furono in tutto le det- 
te famiglie trentatrè * £ ordinarono , che i Signori vecchi « 
con certi arroti avcflbno a eleggere t .nuovi . £ a quelle co* 
fé legarono le ventiquattro Arti , dando a' loro Confoli al- • 
cuna balia. I maladctti Giudici cominciarono a interpetrare 
quelle leggi, le quali avea dettate Meff. Donato di Mefs. Al-: 
bcrto Rifiorì, Mefs. Ubertino dello Strozza , e Mefs. Baldo: 
Aguglioni ; e diceano , che dove il malificio li dovea puni- 
re con effetto , lo difendevano in danno dello a v ver far io ti 
e impaurivano i Rettori , e fe l'offe io era Ghibellino, e il • 
giudice era Ghibellino ; e per lo fimiie faceano i Guelfi » 
Gli uomini delle famiglie non acca fa vano i loro conforti ». 
per non cadere nelle pene . Pochi malificj fi nafeondeva- 
no , che dagli a v ver far? .non fu/Tono ritrovati . Molti ne 
furono puniti fecondo la legge , e i primi , che vi caddono , 
furono i Galigaj ; che alcuno di loro fe uno malificio in 
Francia in due figliuoli d* uno nominato mercatante , che 
avea nome Ugolino Benivieni , che vennono a parole in- 
ficine , per le quali 1' uno de' detti fratelli fu ferito da_* 
quello de' Galigaj , che ne morì . £ io Dino Compagni ri- 
trovandomi Gonfaloniere di Giuftizia nel 1x93. andai alle* 
loro cafe , e de' loro conforti , e quelle feci disfare fecon- 
do le leggi . Qucfto principio feguitò a gli altri Gonfalonie- 
ri uno male ufo, perchè fe disfaceano fecondo le leggi , il 
popolo dicea , che erano crudeli ; e che erano vili , fe_» 
non disfaceano bene affatto ; e molti sformavano la giudi- 
zi a per tema del popolo . E intervenne , che uno figliuolo 
di Mefs. Buondclmonte avea commeflò uno malificio di mor- 
te , gli furono disfatte le cafe per modo , .che di poi ne. 
fu ri dorato . 

Molto montò il rigoglio de' rei uomini , perocché i 
grandi, cadendo nelle pene erano puniti , perocché i Retto- 
ri temeano le leggi , le quali voleano, che con effetto punif- 
fono . Quello effetto fi diltendea tanto , che dubitavano , fe 
1' uomo accufato non fu fi e punito , che il Rettore non avef- 
fe difenfione ,nè feufa: il perchè niuno accufato rjmanea im- 
punito. Onde i grandi fortemente fi doleano delle leggi, e 
al li eflecutori d" effe diceano ; Uno cavai corre , <■ dà fall* 
coda itti vifo a uno popolano ; 0 in una talea uno darà di pett* 
fan za malizi» a un altro ; 9 pia fanciulli di piccola età ver~ 

B a r*«- 
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rmo a awftr&e ; gli uomini gli oc enferanno ; debbono però ce 
fioro per sì piccole cofe effere disfatti f <~ 

Giano della Bella fopraddetto, uomo virile , e di gran- 
de animo , era tanto ardito , che difendeva quelle cofe , 
che altri abbandonava , e parlava quelle , che altri tace- 
va» e tutto in favore della giufttzta contro a* colpevoli ; e 
tanto era temuto da' Rettori , che temeano di nafeondere i 
raalificj . I grandi cominciarono a parlare contro a lai , 
minacciandolo, che non per giuftizia , ma per fare morire 
i Tuoi nemici il facea , abbominando lui , e le leggi ; t do- 
ve fi trovavano , minacciavano fquartare i popolani , che 
reggeano . Onde alami , che gli udirono , il rapportarono 
a* popolani , i quali cominciarono a inacerbire , e per pau- 
ra , e ("degno , innafprirono le leggi , sì che ciafeuno flava 
in gelosia . Erano i principali del popolo i Magalotti , pe- 
rocché Tempre erano frati aiutatori del popolo , ed accano 
gran feguito, e intorno a loro aveano molte (chiatte , che 
con loro fi riunivano d' uno animo , e più artefici minuti 
con loro fi ritraevano-. 

I potenti Cittadini , i quali non tutti erano nobili <lt 
fangue , ma per altri accidenti erano detti grandi , per inde- 
gno del popolo molti modi trovarono per abbatterlo , 
movono di campagna un franco , e ardito Cavaliere , che 
avea nome Mcft. Gian di Celoma , potente più <he leale , 
con alcune giù ridi noni a lui date dallo Imperadore . E 
venne in Tofcana patteggiato da' grandi di Firenze, e di vo- 
lontà di Papa Bonifazio Vili, nuovamente creato . Ebbt> 
carta, e giuridizione di Terre , che guadagnafse , e tali vi 
pofono il fuggello , per frangere il popolo di Firenze, che 
forono Mefs. Vieri de' Cerchi , e Nuto Marignolli , fecondo 
difse Medi. Piero Cane da Milano Procuratore del detto 
Mefs. Gian di Celona . Molti ordini dicrono per uccidere il 
detto Giano della Bella , dicendo ; Ptrcofo il pajhre , fatw 
iifperfe le pecore. 

Un giorno ordinarono di farlo aftafsinare : poi fé ne^ 
ritrafsono per tema del popolo ; poi per ingegno trovaron 
modo di farlo morire con una fonile malizia , e diftono : 
S.gli è ginfio : mettiamoli innanzi le rie «pere -de' becca} , che 
fono uomini mal feraci , e mal iifptjli ; tra* quali era uno 
chiamato Pecora gran beccaio , foftenuto da* Tottnghi , il 
quale facea la fua arte con falfi modi , e nocivi alla Re- 
pubblica 5 era perfeguitato daM' arte , perocché le fue_» 

ma- 
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malìzie orava finza timore , minacciava i Rettori , e gif 
unciali , « profierevafi a mal fare eoo gran pofta di uorai. 
ni, e d' arme» 

Quelli della congiura fatta contro a Giano , efsendo fo* 
pra rinnovare le leggi nella Chieft d'Ogoifsanti difsono a 

Guno: Vedi l'opere de' beccai quanto muìtiphcanc a mal fa* 
re . E Giano rifpofc t Perifco innomi lo Città -, eèt ciò fi 
fcftengm i E procurava fare leggi fcpra loro . E per finilc* 
Accano de* Giudici : Mi t » Giudi* minaccio** i Rettori «I 
findotmto , t per paura traggo»* il» loro te btginfl* grazie , t 
tengono le quifiioni frfpofe mmti tre » quattro , e fraterni a d4 
mono piato fi dà j « tèi xtmte perder» il fimo di fna voiontd , 
non può , tanto impigli *m le ragioni , ♦ *4 pagamento fan*,* 
ordine . Giano guidamente crucciandoli fopra loro dicea t 
Tace tanfi leggi , che fiano freno m tonta malizia . E quando 
l' ebbono così accefo alte gmfììzia , fegretamente mandarono 
a' Giudici , e a' beccaj , e a gli altri artefici dicendo , «he 
Giano li vituperava , e che faceva leggi contro a loro . 

Scoprirti la congiura fatta contro a Giano un giorno « 
eoe io Dino era con alquanti di loro per ratinarci in Ognifc 
Ami , e Giano fon' andava a fpaffo per l'orto . Quelli del- 
Il congiura fermavano una fai fa legge, che tutti non la_ 
intendevano : Che fi aveffe per nimica ogni Città , o Caftel- 
te , che riteneffe alcuno sbandito nimico del popolo. E ooe- 
flo Pedono, perocché la congiura era fetta con falli popolani 
per i sbandeggiare Giano, e metterlo in odio del popolo* 
I* conobbi la congiura, e dubitai , perchè facevano la leg- 
ge fonia gli altri compagni . Palefat a Giano la congiura- 
fetta contro a lui , e moftrali , come lo (accano nimico dei 
popolo , e delli artefici ; e che fegui tando le leggi , il po- 
polo li fi volgerebbe addoflb , e che egli le lafciafle , e 00- 
poneflefi con parole alla difeofione ; e così fece, dicendo? 
Perifco innanzi la Cittì , re* tonte opere rie fi fofiengon». 
Allora conobbe Giano chi lo tradiva, perocché i congiura- 
ti non fi poteano più coprire . I non colpevoli voleano efa- 
minare i fatti faviamente; ma Giano più ardito, che favi©, 
gli minacciò fargli morire , e però fi lafciò di fcguire il 
fere le leggi , e con grande fcandolo ci partimmo* 

Rimafono quivi i congiurati contro a Giano , i quali 
furono Mefs. Palmieri di Mcfs. Ugo Altoviti, e Mefs. Baldo 
Aguglioni Giudici , Alberto di Mefs. Iacopo del Giudice.» » 
Nono di Guido Bonafcdi, e Arriguccio di Lapo Arrighi. I 

No- 
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Notaj fcrittori furono Ser Matteo Bilioni , é Ser Pino djL> 
Signa. Tutte le parole dette fi ridlflòno afsai peggiori , on- 
de tutta la congiura s* avacciò d" ucciderlo , perchè temei* 
no più 1* opere Aie , che lui . . 

I grandi fccio no loro coniglio in S. Iacopo Oltrarno , 
e quivi per tutti fi duTe , che Giano fufle morto . Poi fi 
ratinarono uno per cafa , e fu il dicitore MelT. Berto Frc- 
feobaidi , e dine , come i cani del popolo aveano tolto loro 
gli onori , e gli uficj , e non e fa vano entrare in palagio i i 
loro piati non pojfono follici t*r e • Se bit tt amo un noflro fante , 
fiamo disfatti , E pertanto , Signori , io configlio , che noi 
ufi turno dì quefia ferviti). Prendi am V arate , e corriamo full* 
f ialta : uccidiamo amici , e ni mi ci di popolo , quanti noi ne 
troviamo , ficchi giammai noi , né' nofiri figliuoli non fiamo da 
toro foggiàgati . 

Appretto fi levò MelT. Baldo della Tofa , e difle : SU 
gnori , il configlio del favio Cavaliere è buono , fe non fuffe 
di troppo rifebio , perchè fe mflro penfiero veniffe manco , noi 
faremmo tutti morti : ma vinciamgli prima con ingegno , e feo» 
muniamgli con parole piatofe , dicendo : i Ghibellini ci terranno, 
t* terra , e loro e noi cacceranno , e che per Dio non lafcino 
falire i Ghibellini in Signoria , e coti feomunati conciamgli 
per modo , che pia non fi r il te vino . Il con figlio del Cavaliere 
piacque a tutti ; e ordinarono due per contrada , che avef- 
iono a corrompere , e scomunare il popolo , e a infamare^ 
Giano , e tutti i potenti del popolo feoftaflòno da lui per 
le ragioni dette. 

Così diffimulando i Cittadini , la Città era in gran di' 
feordia . Avvenne , che in quelli dì MelT. Corfo Donati po- 
tente Cavaliere mandò alcuni fanti per fedire MelT. Simon cl» 
Galaftrone Aio conforto , e nella zuffa uno vi fu morto , 
e alcuni fediti . L' accufa fi fe da amendue le parti , e pe- 
rò fi convenia procedere fecondo gli ordini della giuftizia_« 
in ricevere le pruovc , e in punire * Il pr ocello venne in- 
nanzi al Podeftà chiamato MelT. Gian di Lucino Lombardo , 
nobile Cavaliere , e di gran fenno , e bontà ; e ricevendo 
il proceflb uno Aio Giudice , e udendo i teftimonj prodotti 
da amendue le parti , intefo erano contro a Meit Corfo , 
fece fcrivere al Notaio per Io contrario , per modo che,» 
MelT. Corfo dovea elTere alfoluto , e Mefl". Simone condanna- 
to. Onde- il Podeftà eflendo ingannato, profciolfc MefT. Cor- 
fo , e condannò MelT. Simone . I Cittadini , che intefono il 
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fatto , limarono V averte fatto per pecunia , e che foffe ni- 
mico del popolo ; e fpczialmente gli avverfarj di MeflT. Cor- 
to gridarono a una voce : Muoia il PodeJU ; al fuoco , al 
fuoco . I primi com ! ne Li tori del furore furono Taldo della..' 
Bella | e Baldo dal Borgo , più per maljvolenzia aveano a 
Mefl". Corfo , che per piata dell' offefa gin/tizia . E tanto 
crebbe il furore , che il popolo tra/Te al palagio del podcftà 
colla flipa per ardere la porta . 

1 Giano della Bella , che era con li Priori , udendo il 
grido della gente , diflè : lo voglio andare a campare il foie-* 
ftà dalle mani del popolo s e montò a cavallo , credendo , 
che il popolo lo feguifle , e fi ritraefle per le fue parole.» . 
Ma fu il contrario , che li volfono le lance per abbatterlo, 
da cavallo : il perchè fi tornò a dietro . I Priori per pia» 
cere al popolo fcefono col Gonfaloniere in piazza , creden- 
do attutare il furore , e crebbe sì , che eglino arfono la- 
porta del palagio , e rubarono i cavalli , e arnefi del Po. 
deità . Fuggi HÌ il Podeflà in una cafa vicina ; la famiglia 
Tua fu prefa , gli atti furono Aracciati , e chi fu malizio- 
so , che avefse fìio proceflb in corte ,' andò a ftracciarlo ; c 
a ciò procurò bene uno Giudice, che avea nome Mcfl". Baldo* 
dell' Ammirato , il quale avea molti avverfarj , e flava hv 
corte con accufe , e con piati , e avendo procedi contro , 
e temendo eflèr punito, fu tanto fcaltrito con fuoi feguaci , 
che egli fpezzò gli armari , e Stracciò gli atti , per modo , 
che mai non fi trovarono . Molti feciono di Arane cofe in 
quel furore ; il Podeftà , e la Aia famiglia fu in gran for- 
tuna , il quale avea menata feco la donna , la quale era in 
Lombardia affai pregiata , e di grande bellezza ; la qualej 
col Aio marito fenrendo le grida del popolo chiamavano la 
morte , fuggendo per le cafe vicine , ove trovarono foccor- 
fo efTendo nafeofi , e celati . 

Il dì feguentc fi raunò il conlìgi io , e fu deliberato 
per onore della Città , che le cofe rubate fi rendeflòno al 
Podeftà , e che del Aio falario fufte pagato , e così fi fe , 
e partili? • ji 

La Città rimafe in gran difeordia , i Cittadini buoni 
biafimavan quello , che era fatto , altri dava la colpa a Gia- 
no , cercando di cacciarlo , o farlo mal capitare ; altri di- 
cca : Poiché cominciato abbiamo , ardiamo il rejlo ; e tinto ro- 
more fu nella Terra , che accefe gli animi di tutti contro 
a Giano , e a ciò confentirono i Magalotti Tuoi parenti., i 
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quali lo configliarono , che per ceffare il furore de! popò* 
lo , per alquanti dì s' allentane fuori della Terra ; il qua* 
le credendo al loro fallo coniglio , fi partì , e Tubilo li 
fu dato bando , e condannato neli* avere , c nella per- 

Scacciato Giano della Bella a' dì 5. di Mano ite*. e_» 
tubata la cafa , e mezza disfatta , il popolo minuto perde 
ogni rigoglio , e vigore , per non avere capo , nè a niente 
fi raouono. I Cittadini chiamarono per Podcfta uno , che_# 
era Capitano > e cominciarono ad accufare gli amici di Già* 
00 » e ruronne condannati alcuni , chi in Tire d. e chi ia 
Aire m. e alcuni ne furono contumaci . Gian* , e fuo li- 

giaggio fi partì del paefe ; i Cittadini rimarono in gran dì- 
or dia . Chi il lodava » e chi il hiafimava. MefT. Giovani 
di Celona > venuto a petizione de' grandi , volendo fornire 
cjò , che promeflo avea , e acquifere ciò , che gli era flato 
promeflò » domandava la paga Tua di cavalli d. che foco 
avea menati * Fugli dinegata , efiendoglt detto , che non-, 
avea a ttefo quello avea promefso . Il Cavaliere , che era di 
grande animo , audoAcnc ad Arezzo a gli avverfarj de' Fio- 
rentini , a' quali diuc : Signori , io fon venuto in To/eans 
a petizione de-' Guelfi di Firenze : ecco le earte ; 1 fatti mi 
niegano . Ond' io , •* miei compagai faremo con voi a dar loro 
morte come a nimici. Onde gli Aretini , i Cortonefi , e gU 
V berti ni li ferono onore. 

1 Fiorentini Temendo quefto. , mandarono a Papa Boni- 
fazio , pregandolo , che fi inframmettefle in fare tra loro 
accordo ; E così fece , che giudicò , che i Fiorentini gli 
detono fior, ventimila , i quali gliel' dierono ; e rifatti 
fiioi amici , vedendo , che gli Aretini fi fidavano di lui » 
ordinarono con lui , che tornando ad Arezzo fi moftrafle* 
noftro nimico , e che li conducete a torci Samminiato , 
che dicca appartenerli a lui per vigore d* Imperio , per Io 
quale era venuto , e aveane mandato ■ Ma uno , il quale* 
fapea il fegreto , il palesò per leggerezza d' animo , e per 
- moflrare , che fapea le cofe fegrete , e colui , a cui lo 
dine , lo fece a (fa pere a Mefl". Ceffo de' Lamberti; Onde* 
gli Aretini lo fent irono , e al Cavaliere dierono licenza con 
tutta la fua gente . 

I Signori , che cacciarono Giano della Bella , furono 
Lippo del Velluto , B .inchino di Giovanni Beccaio , Gheri 
Farnetti , Bartolo Orlandini , Meli*. Andrea da Cerreto , 
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latto del Migliore Guadagni » e Gherardo tupictni Gonfli. 
ìoniere di giuftizia , che entrarono a' dì M. di Febbrai* 
1194. Cominciarono i Cittadini a acca fare 1* ano 1' altro , 
e a condannarli , e a metterli in efilio, per modo che gli 
amici di Giano erano impauriti , e ftavano fuggetti ; i loro 
avverfaxj gli fapraftavano con molto rigoglio , infamando 
Giano , e Alpi Seguaci di grande arroganza , dicendo , che 
.avea meflb Scandalo in PiAoia , e arfe Ville , e condannati 
molti , quando vi fu Rettore ; Delle ouali cofe dovea avere 
corona > perchè avea puniti gli sbanditi , e : mai fattori , i 
quali fi raunavano faoaa temere le leggi . E il fare giufti- 
zia , cliccano lo facea per tirannia . Molti diesano male di 
)ui per viltà , e per piacere a! rei . II gran beccaio , che 
fi chiamava il Pecora , uomo di poca verità , feguitatore 
di male , lusinghiere , diffimulava in dire nule di lui , per 
compiacere a altri ; corrompea i popolani minuti * facea^. 
congiure , e era di canta, malizia , che moftrava a' 6ignori , 
che erano eletti , era per fua operazione; A molti promette» 
uficj , e con ouefte promefse gl' ingannava . Grande era.* 
del corpo , ardito , e sfacciato , e gran ciarlatore , e dicea 
palefemente , chi erano i, congiurati contro a Giano , e che 
con loro fi ratinava in una volta Atterra . Poco era conan- 
te » e più crudele , che giufto . Abbominò Pacino Peruzzi 
uomo di buona fama 1 tanza eiferne richiedo . Aringava_. 
fpeflb ne» configli , e dicea , che era egli quello , che gli 
avea liberati dal tiranno Giano , e che molte notti era ito 
con piccola lanterna col legando il volere degli uomini per 
fare la congiura contro a lui . 

I peflìmi Cittadini per loro ficurtà chiamarono per Io* 
ro Podeftà Me IT. Monfiorito da Padova , povero gentil uo- 
mo | acciocché come tiranno punifse , e facete della ragio- 
ne torto , e del torto ragione , come a loro parerti ; IL qua- 
le prestamente intefe la volontà loro > e quella feguì ; che 
aflblvea , e condannava fanza ragione , come a loro parca 4 
e tanta baldanza prefe , che palesemente lui , e la fua fa- 
miglia vendevano la giuftizia , e non ne Schifavano prezzo , 
per piccolo , o grande , che egli fufle : e venne in tanto 
abbominio , che i Cittadini noi poterono fpftenerc » e.fecio- 
fio pigliar lui , e due Tuoi famigli , e feciollo collare , e>» 
.per fua confcSfione fcpponp delle cofe che a molti Citta- 
dini ne feguì vergogna aaai * e affai pericolo ; e venno- 
no in difeordia , che l' uno f9Ì" fouVpia follato , o 
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l r altro no . ETno di loro , che avea nome Piero Manzuoli , 
ti re un* altra ;volta tirar fu : il perchè confefsò avere rice- 
vuta una teftimonianza falfa per MefT. Niccola Acciainoli - 
il perchè noi condannò , e fanne fatto nota. Sentendolo Meli. 
Niccola , ebbe paura non fi paleftuTé più : ebbene configlio 
con MefT. Baldo Aguglioni Giudice fàgaci (fimo , e fuo avvo- 
cato , il quale diè modo d* avere gli atti del Notaio per ve- 
derli , e rafene quella parte venia contro a MefT. Nicco- 
la ; e dubitando il Notaio degli atti avea preftati , guar* 
dò fc errino tocchi , trovò il rafo fatto , e accufolli . Fa 
prefo Meli*. Niccola , e condannato in lire trecen tornilo^. • 
MefT. Baldo fi fuggì, ma fu condannato in lrre dugentomila, 
e confinato per uno anno . In molta infamia caddono i Reg- 
genti , e molti furono, che cercarono i malificj fi trova flbno, 
che ne furono malcontenti per eflèr colpevoli. 

Melfi Monfiorito fu meflbio prigions. Più volte lo man- 
darono i Padovani a domandare ; No "1 vollono rendere per 
amore , oè per grazia. Poi fi fuggì di prigione , perche una 
moglie d' uno degli Arrigucci , che avea il maritò in prigio- 
ne , ove lui , fece fare lime forde , e altri ferri , co* quali 
ruppono le prigioni , e andaronfi con Dio. 

La Citta retta con poca giuftizia cadde in nuovo peri- 
colo , perchè i Cittadini fi cominciarono a dividere per gara 
à' uficj , abbominando 1' uno 1* altro . Intervenne , che una 
famiglia , che fi chiamavano i Cerchi , uomini di baflb Ita- 
lo , ma buoni mercatanti , e gran ricchi , e venivano bene» 
e teneano molti famigli , e cavalli , e aveano bella apparen- 
za i alcuni di loro comperarono il palagio de* Conti Guidi , 
che era preflò alle cafe de* Pazzi , e de* Donati , i quali 
erano più antichi di fangue , ma non sì ricchi ; Onde veg- 
gendo i Cerchi falire in altezza , avendo murato , e cresciu- 
to il palagio , e tenendo gran vita , cominciarono avere i 
Donati grande odio contra loro ; il quale crebbe afTai , per- 
chè MefT. Corfo Donati , Cavaliere di grande animo , cfTei- 
dogli morta la moglie , ne ritolfe un' altra , figliuola che_* 
fu di MeflT. Accerito da Gaville , la quale era roda . Ma non 
conferendo i parenti di lei , perchè afpettavanp quella redt- 
tà , la madre della fanciulla , vedendolo bclHflìmo uomo , 
contro alla volontà degli altri conchiufe il parentado, t 
Cerchi parenti di Mefs. Neri da Gaville cominciarono a fde- 
gnarc , e a procurare non avene la redità , ma pur per for- 
za 1* ebbe j di che fi generò molto fcandolo , c pericolo per 
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la Cittì , c per ifpeziali perfone . Ed emendo alcuni giovani 
eie' Cerchi (ottenuti per una malleveria nel cortile del Po- 
c'ettà , come e ufanza , fu loro preferitalo uno migliaccio di 
porco , dei quale chi ne mangiò , ebbe pericolate infermità v 
c alcuni ne morirono ; il perchè nella Città ne fu gran io* 
more , perche erano molto amati : del quale maleficio fu 
molto incolpato Mcif. Corfo • Non fi cercò il oialificio , pe- 
rocché non fi potea provare , ma 1* odio pur crebbe di giorno 
in giorno , per modo che i Cerchi gli cominciarono a lafcia- 
rc alle ratinate della Parte , e accollarti a' popolani , 
reggenti , da' quali erano ben veduti , sì perchè erano uo- 
mini di buona, condizione , e umani , e sì perchè erano 
molto ferventi , per modo , che da loro aveano quello , 
che volcano , e limile da' Rettori ; e molti Cittadini tira- 
rono da loro , e ira gli altri Mefs. Lapo Salterelli , e_» 
Mefs. Donato Rtftori Giudici , e altre potenti ftiatte . I 
Ghibellini Umilmente gli amavano per la loro umanità , e 
perchè da loro traevano deTervigj , e non faceano ingiurie. 
Il popolo minuto gli amava , perchè difpiacque loro la con- 
giura fatta contro a Giano . Molto furono configgati , e» 
confortati di prendere la Signoria « che agevolmente 1* areb- 
bon avuta per la loro bontà , ma mai non io .voltano con- 
icntire . 

Efìendo molti Cittadini un giorno per fcppellire una . 
donna morta alla piazza de' f rcfcobaldi , e c (Tendo 1* ufo 
della Terra a limili raunate i Cittadini federe baffo in fu 
ftuoie di giunchi , e i Cavalieri , e Dottori fu alto in fui le 
panche ; e cfTendo a federe i Donati , e i Cerchi in terra , 
quelli , che non erano Cavalieri , l' una parte al dirimpet- 
to all' altra , uno o per racconciarli i panni , o per altra 
cagione fi levò ritto. Gli avverfarj per fofpetto anche fi le- 
varono, e mifono mano alle fpade; gli altri feciono il limi- 
le , e vennono alla zuffa. Gli altri uomini , che v* erano, 
inficmc li tramezzarono , e non li lafciarono azzuffarti • 
Non fi potè tanto ammortare , che alle cafe de' Cerchi non 
andafTe molta gente , la quale volentieri farebbe ita a ritro- 
vare i Donati , fe non che alcuno de' Cerchi non lo conferi- 
ti . Un giovane gentile , figliuolo di Mefs. Cavalcante Ca- 
valcanti nobile Cavaliere , chiamato Guido , concie , e_* 
ardito , ma fdegnofo , e folitario , e intento allo Audio , 
nimico di MciT. Corfo , avea più volte dilibcrato offen- 
derlo. MvJT. Corfo forte lo temea , perchè lo conofeea di 
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grande animo , e cercò d' alfcflìnarlo , andando Guido ini 
pellegrinaggio a S. Iacopo; e non gli venne fatto. Il perchè 
tornato a Firenze e fornendolo , inanimò molti giovani 
contro a lui , i quali li p romitorio effere in Aio aiuto . Ef- 
fendo un dì a cavallo con alcuni da eafa i Cerchi , con 
uno dardo in mano, fpronò il cavallo contro a Mefl". Corto, 
erodendoli efler feguito da' Cerchi per farli trafcorrere neli 
la briga ,e trafcorrendo il cavallo, lanciò il dardo, il qua- 
le andò in vano. Era quivi con MelT. Corto, Simone Aio 
figliuolo , forte , e ardito giovane , e Cecchino de' Bar- 
di , e molti altri colle fpade , e cor long li dietro , ma non 
Jo giugnendo li gittarono de' fan! , e dalle fineflre glie- 
ne furono gi itati per modo , che fu ferito nella mano. 

Cominciò per quello 1' odio a multi pi care , e MefT. 
Corfo molto {parlava di MelT. Vieri «chiamandolo 1' afino 
di Porta , perchè era uomo t elliffimo , ma di poca malizia , 
nè di bel parlare ; e però fpeflb dicca : Ha -ragghiato oggi 
V afino di Portai E molto lo fpregiava , e chiamava! Vie- 
ti Cavicchia ; e così rapportavano i giullari , e fpezial- 
mente uno , che fi chiamava Scampolino , che rapportava 
molto peggio non fi dice* , perchè i Cerchi fi movenono a 
briga co' Donati* I Cerchi non fi moveano , ma minacciava- 
no coli' amiftà de' Pifani , e degli Aretini. I Donati ne 
temeano , e diceano , che 1 Cerchi aveano fatto lega co» 
Ghibellini di Tofcana , e tanto gì* infamarono , che venne 
a orecchi del Papa. 

Sedea in quel tempo nella fedta di 8. Piero Papa Bo- 
nifazio Vili, ti quale fu di grande ardire , e alto inge- 

r» , e guidava la Chiefa a fuo modo , e abballava chi non 
confentia . Erano con lui fuo' mercatanti gli Spini . fa- 
miglia di Firenze ricca , e potente , e per loro flava là Si- 
mone Gherardi uomo pratico in limile efercizio ; e con lui 
era un figliuolo d' imo affina t ore d' aricnto, Fiorentino , fi 
chiamava il Nero Cambi , uomo attuto , e di fottile inge- 
gno , ma crudo , e fpiacevole ; il quale tanto aoperò col 
Papa per abbaflàre lo flato de' Cerchi , e de* loro feguaci , 
che mandò a Firenze MefT. Frate Matteo d' Acquafparta 
Cardinale Portuenfe per pacificare i Fiorentini ; ma niente 
fece | perchè dalle Parti non ebbe la commeffione , che vo- 
lerà , e però fdegnato fi parti di Firenze . 

Andando una vilia di S. Giovanni V arti a offerere , 
come era ulama , ed eflendo i Confoli innanzi , furono ma- 

no- 
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nomcrtì da certi grandi, e battuti , dicendo loro: Koifiam* 

putiti , che demmo la [confida in CampaUiho , * voi ti avete 
rimoffi degli nficj , * oneri dell* ntjha Città • I Signori fde- 
gnati ebbono configlio da più Cittadini , e io Dino fui una 
di quelli ; e confinarono alcuni di ciafeuna parte , cioè per 
la parte de' Donati Mc(T. Corfo , e Si ni baldo Donati , Mefl» 
Rotto , e MeiT. Roffellino della Tota , Mefi". Giach inotto , 
e MefC Fallino de' Pazzi , MeiT. Gerì- Spini , MeiT. Porco' 
Manieri , e loro conforti al Caftel della Pieve ; E per la 
parte de* Cerchi Meli". Gentile , e MefT. Torrigiano , e Car- 
bone de' Cerchi , Gnido Cavalcanti , Bafchiera della Tofa, 
MeiT. Baldinaccio Ad ima ri , Naldo G riera rd ini , e de' lo* 
ro conforti a Sarezzano , i quali ubbidirono , e andarono 
a' confini . 

Quelli della parte de* Donati non fi voleano partire , 
moftrando , che tra loro era congiura. I Rettori gli volea- 
no condannare . B fe non avefTono ubbidito , e aveflbno pre- 
fo 1' arme , cruci dì avrebbono vinta la Terra ; perocché i 
lucchefi di cofeienzia del Cardinale vernano in loro aiu- 
to con grand' efercito d' uomini . Vedendo i Signori , che 
i Lucchefi vernano , fendono loro , non fuflbno arditi en- 
trare in fu) loro terreno : E io mi trovai a fcrivere_# 
le lettere ; e alle vii late fi comandò , pigliarono i pani : 
e per iftudio di Bartolo di MefT. Iacopo de' Bardi tanto fi 
procurò , che i Lucchefi ubbidirono. 

Molto fi palesò allora la volontà del Cardinale , che 
la pace , che egli cercava , era per abbatta re la parte 
de' Cerchi , e innalzare la parte de' Donati : la quale vo- 
lontà per molti tntefa , difpiacque aflài ; e però fi levò uno 
di non molto fenno , il quale con uno baleftro faettò uno 

3iudrcllo alla fineftra del Vefcovado , dove era il Car- 
inale , il quale fi ficcò nel!' affé , e il Cardinale per 
paura fi partì di quindi , e andò a ftare Oltrarno a cafa 
MefT. Tomaia lo de' Mozzi per più ficurrà . 

I Signori per rimediare allo fdegno avea ricevuto , gli 
prefentarono fior. mccc. nuovi , e io gliel' portai in una 
coppa d'ariento, e difsi : Monfignore , non gli di [degnati per- 
chè fiano fochi , perchè [an%a i configli palefi non fi può dart 
pia moneta . Rispofe , gli avea cari , e molto gli guardò , <u 
non li volle. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare , che i vec- 
chi , il diavolo accrcfcitore de' mali fi fece da una brigata di 

gio- 
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giovani , che cavalcavano inficine , i quali ritrovandoti infic- 
ine a cena una fera di Calen di Maggio , montarono in tanta 
fuperbia , che penarono feontrarfi nella brigata de' Cerchi , 
e contro a loro tifare le roani , e i ferri. In tal fera , che è 
il rinnovamento della primavera, le donne tifano molto per 
le vicinanze i balli » I giovani de' Cerchi fi rifeontrarono 
colla brigata de* Donati , tra* quali era uno nipote di. Mefs* 
Corfo , e fiardeilino de' Bardi , e Piero Spini , e altri loro 
compagni, e feguaci, i quali assalirono la brigata de* Cerchi 
con armata mano ; nel quale afsalto fu tagliato il nafo a 
Ricoverino de* Cerchi da uno mamadiere de' Donati, il. qua- 
le fi difse fu Piero Spini , e in cafa Aia rifuggirono ; Il qua- 
le colpo fu la diffrazione della notìra Città , perchè crebbe 
molto odio tra i Cittadini .1 Cerchi non palcftrono mai 
chi fi fufse , afpettando farne gran vendetta» 

Divi fc fi di nuovo la Città negli uomini grandi , mezza- 
ni , e piccolini, e i religiofi non fi poterono difendere, che 
coli' animo non fi defsono alle dette parti , chi a una, chi 
a un' altra. Tutti i Ghibellini tennooo co' Cerchi , perchè fpe- 
ravano avere da loro meno otTefa, e. tutti quelli , che erano 
dell'animo di Giano della Bella, perocché parca loro, fufso- 
no itati dolenti della Aia cacciata . Fu ancora di loro parte 
Guido di Meis. Cavalcante Cavalcanti, perchè era nimico di 
Mefs. Corfo Donati , Naldo Gherardini , perchè era nimico 
de' Manieri parenti di Mefs. Corfo; Mefs. Manctto Scali» e 
fuoi conforti , perchè erano parenti de' Cerchi; Mefs. Lapo 
Salterelli loro parente , Meis. Berto Frefcobaldi , perchè 
avea ricevuti da loro molti danari in preftanza ; Mefs* 
Goccia Adi mari per discordia avea co' conforti ; Bernardo 
di Mefs. Manfredi Adimari , perchè era loro compagno ; 
Mefs. Biligiardo , e '1 Bafchicra , e Baldo della Tofa , per 
difpctto di Mefs. Rofso loro conforto, perchè da lui furono 
abbafsati degli onori. I Mozzi, i Cavalcanti il maggior Ia- 
to, e più altre famiglie , e popolani tennono con loro. 

Colla parte di Mefs. Corfo Donati tennono Mefs. Kufso, 
Mefs. Arrigo, Mefs. Nepo, e Pinuccio della Tofa per gran- 
de u fatua , e amicizia , MelT. Gherardo Ventraia , MelT. 
Gerì Spini , e fuoi conforti , per 1' offefa fatta ; Mcfl". Ghe- 
rardo Sgrana , e Mcfl". Bindello per ufanza , e amicizia ; 
MelT. Pazzino de' Pazzi , e fuoi conforti ; i RoflI , la mag- 
gior parte de' Bardi , i Bordoni , i Cerretani , i Borgori- 
naldi , il Manzuoio, il Pecora beccaio , c molti altri. E di 

po- 
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popolani furono co' Cerchi , Falconieri . RufToli , Orlandi™ , 
quelli della Botte, Angiolieri , Aminuniti , quelli di Salvi del 
Chiaro Giratami , e molti altri popolani jgrafsi . 

Efsendo Mcfs. Corfo Donati a' confini a Mafsa Treba- 
ra, gli ruppe , e andofsene a Roma, e non ubbidì ; il per- 
chè fu condannato ncll* avere , e nella perfona. £ col Nero 
Cambj, che cri compagno degli Spini in Corte ■ per mezzo 
di Mcfs. Iacopo Gaetani parente del Papa , e d'alcuni Colon- 
nefi , con grande ftanzia pregavano il Papa volcfse rimedia- 
re, perchè la parte Guelfa periva in Firenze , e che t Cer- 
chi favoreggiavano i Ghibellini: per modo che il Papa fece 
citare Mcfs. Vieri de'Cerchi, il quale andò a Roma molto 
onorevolmente. Il Papa a petizione degli Spini fuoi merca- 
tanti» e Jc Copi addetti amici, e parenti lo richiefe , facefse 
pace con Mcfs* Corto, il che non volle confentìre , inoltran- 
do non facea contro a parte Guelfa , il perchè da lui fu li- 
cenziato, e partirti. 

La parte de'Cerchi , che era confinata , tornò in Firen- 
ze, Mefs. Torrigiano, e Carbone, e Vieri dì Mefs. Ricove- 
ro de'Cerchi, Mefs. Biligiardo dalla Tofa , e Carbone , t» 
Kaldo Gher ardmi , e Mcfs. Guido Scimia de' Cavalcanti ,- 0 
gli altri di quella parte ftavano chetamente . Ma Mefs. Ge- 
rì Spini , Mefs. Porco Manieri , Mefs. Rofso della Tofa_ , 
Mefs. Pazzino de* Pazzi , Sin ibrido di Mefs. Simone Donati 
capi dell'altra parte, non contenti di loro tornata , co' loro 
Seguaci fi ratinarono un dì in S. Trinità , diliberati di cac- 
ciare i Cerchi, e loro parte, e feciono gran configlio , af- 
finando molte falfe ragioni. E dopo lunga difputa Mefs. 
Buondelraonte , favio , e temperato Cavaliere , difse : che era 
gran rifehio, e che troppo male avvenire ne potea , e che 
al prefente non fi fonerilTe. E a quello configlio concorfej» 
la maggior parte, perocché Mefs. Lapo Salterelli avea pro- 
mefso a Bartolo di Mefs. Iacopo de' Bardi , a cui era data 
gran fede , le cofe fi acconeerebbono per buon modo , e fan* 
za niente fare fi partirono. 

Ritrovandomi in detto Configlio io Dino Compagni , 
difidcrofo d'unità, e pace fra' Cittadini , avanti fi partifsono 
difsi : Signori , perchè volete voi confondere , e disfare un» co- 
ti buona Città? Centro » tbi volete pugnare t contro a* voflri 
fratelli? che vettoria arete ? non altro , che pianto . Rifpofo- 
no, che il loro configlio non era, che per ifpegncre fonda- 
lo, c lìare in pace. 

Udì* 
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Udito quello ,. m' accozzi con Lapo di Guam Ui u 
Vieri , buono , e leale popolano , e in Cerne andammo a' Prio- 
ri , e conducemmo*! alcuni frano Aati al detto conti* 
glio ; e tra i Priori , e loro fummo mezzani ; e con pa- 
role dolci raumiliammo i Signori . E Mefs. Palmi ori Al- 
to viti , che allora era de' Signori , fortemente li riprefe 
ianza minacce * Fu loro nfpolto , che di quella rannata 
niente pia fi farebbe , e che alcuni fanti erano venu- 
ti a loro richieda , fuflbno la/ciati andare fanaa offef* 
ricevere, e così fu da' Signori Priori comandalo. 

La parte awerfa continuamente limolava la Signo- 
ria , gli punifle , perchè aveano fatto contro agli ordi- 
ni della giuftizia per lo configlio tenuto in S. Trinità 
per fare congiure., e trattato contra il reggimento* 

Ricercando il fegreto della congiura fi trovò , che 
il Come da fiattifojle mandava il figliuolo con fuoi fe- 
deli , e con armi a petizione de' congiurati ; e trovaronfi 
lettere di Mefs» Simone de' Bardi , per le quali feri vca 
faccflbno fare gran quantità di pane , acciocché la gen- 
te , che venia, avete da vivere ; il perchè chiaramente 
fi comprefe la congiura ordinata .per Io configlio tenuto 
in s. Trinità ; onde il Conte , e '1 figliuolo , e Mefs. 
Simone furono condannati in grave pena* i 

Scopertili gli odj , e le malivolcnzie d* amendue te 
parti , ciafeuno procurava offendere 1' altro ; Ma troppo 
più baldanzofamente fi feopriano i Donati , che i Cerchi 
nello fparlare , e di niente temeano. 

I Cerchi procuravano avere i Piftolefi dal la loro par- 
te , i quali aveano data giuridizione a'. Fiorentini , vi man- 
darono Podefla , e Capitano . fi eflendovi mandato Cantino 
di MelT. Amadore Cavalcanti per Capitano * uomo poco 
leale , ruppe una legge aveano i Piftolefi , che era , che i 
loro Anziani fi eleggefcono per amendue le Parti loro , cioè 
Neri , e Bianchi . Quefle due parti Neri , e Bianchi nacquo- 
no da una famiglia, che fi chiamavano Cancellieri , che fi dj- 
vi<é ; perchè alcuni più congiunti fi chiamarono Bianchi , e 
gli altri Nari , e cosi fu divila tutta la Città ; e così eleg- 
gevan gli Anziani ■ 

Quefro Cantino ruppe la loro legge , e fece chiamare 
tutti gli Anziani di parte Bianca , il quale eflèndonc ripre- 
fo dicea per fua feufa , averlo di comandamento da' Signori 
di Firenze , e non «ficca la verità . 

" " I I Pi- 
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I Piftolefi malcontenti viveano in gran timore l 
tulajione , ingiurandoli , e uccidendo** V un ™ altro « 

S e e a°t r ono ran F 0 ^ "^T* • C ^^Trattati a^iHt! 
to c a torto. Fu loro tratto di mano molti danari , peroc- 
ché naturalmente « Pifolefi fono uomini dtfcordev" J f^S 
deli , e falvatich. . Mefs. Ugo Tornaquinci , Podcflà d fimt 
li condannazioni ne trafse fior, tremila, e così molti altri 3£ 
ladini Fiorentini , che furono là Rettori . 

Giano della Bella era ftato là Capitano , il «uile^ 
lealmente!, ref 5 e ; ma crudele fu, perchè ar Ce loro £ 

t fU n ri r , d0VC nten « no «banditi , e non ubbidiano . 
r^ifiiìriSr?* ? n ° ^ ricoìoCo Cavaliere della parte de» 
SS? i- * V Chc aveA DOme MelE Simone da Pantano , 
uomo d. mena fratura , magro , e bruno , fpiatato , e cru 

Iro rJSLSu!* P Z a F l • E , co,Ia .P a " c *™erfa era uno al- 
tro chiamato MclT. Schiatta Amati , uom più vile , che fa- 

i!anchi C . mCn ° CrUddC ' 11 qUaIe C " P-nte' de' trchl 

, i> J n - qU A eft J ° te "l p L ° 1 mandarono per Capitano 

a Moia Andrea Gherardini , il quale fo fatto Cavaliere™ 
e m quel tempo 1, fu moflro come i Lucchcfi vernano L 

fnnfix PCr « . P ? ur 5. Ia T . erra » 0ndc « MciT. Andrea 
confinò molti Cittadini , , quali per Aio comandamento non 

r T'3 • **' ^ affor "">n<> . « cercarono di £ 
S ?, cr ; d ^ d «>. avere foccorfo. E il detto Meli Simone 
invitò più fuoi amici , e fanti foreftieri . Il Podeftà afse- 
gnò loro termine a partire , e non ubbidirono ; onde fdfr 
gnò , e punigli coli' arme , e Col fuoco , avendo avvifo da 

ditto MeC Andrea n'avea avuti fior. quattromila; e alcuni dif- 
fono gli furono dati dal Comune di Firenze per rifpctto 
della nimicizra ne avea acquiftata. F 

Quanto bella , e utile Città , e abbondevole fi con- 
fonde ! Piangano i fuoi Cittadini formati di bella ftatura- 
0 f. ? i, S. am » P° fl * c < ,i K> ri di così ricco luogo , attornia- 
to di belle fiumane , e d' utili alpi , e di fini terreni ; for- 
ti ncll armi , difcordevol. , e falvatichi , il perchè tal Cit- 
tà fu quali morta ; perocché ivi a picciol tempo fi cambiò 
fortuna , e furono da' Fiorentini attediati , in tanto che.» 
davano la carne per cibo , e lafciavanfi tagliare le mem- 
bra per recare alla Terra vittuaglia ; e a tanto fi conduf- 

D fono , 
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fono , che altro che pomi non mangiavano fino all' ultimo 
dì , a' quali Iddio gloriofo piovidc , che per accordo furo- 
no ricevuti, no '1 fappiendo i loro avverfar; , con patti 
fatti di loro falvczza , i quali offervati non furono , per- 
chè , poiché r ebbono avuta , le belle mura della Città 
furono dirupinate. 

Ccfsata la piftolcnza , e la crudeltà del tagliare i 
nafi alle donne , che ufeiano della Terra, per fame , e agli 
uomini tagliavano le mini , non perdonarono alla bellezza 
della Città , che come villa disfatta rimafe . Del loro atte- 
dio , e del loro pericolo , e fame , e dclli aflalunenri , e_* 
delle prodezze , che feciono coloro , che dentro vi fi rin- 
chiufono , ne di loro belle calteli! , che perderemo per 
tradimento , non intendo fcrivcrc , perocché altri p ; ù cer- 
tamente ne fenverà , il quale , fe con piatà lo fcriverà , 
farà gli uditori piangere dirottamente . 

Finito 1' uficio del detto McrT. Andrea , la parte Bianca 
non fappiendofi reggere , perchè non avea capo , perchè i 
Cerchi fchifavano non volere il nome della Signon'a , piti 
per viltà , che per piatà , perchè forre temeano i loro av- 
verfarj ; chiamarono Mefl". Schiatta Amati de' Cancellieri 
• Bianchi per loio Capitano di guerra , e dicronli tanta ba- 
lia , che i foldati rifpondeano a lui ; mandava i bandi da_- 
fua parte , e pene imponeva , e cavalcate contra i nimici 
fanza alcuno configlio . Era il detto Cavaliere uomo molto 
piatofo , e temorofo; la guerra non gli piacea , e tutto era 
contrario al fuo conforto Melf. Simone da Pantano de* Can- 
cellieri Neri . 

Non prefe il detto Capitano la Città , come dovea ; il 
perchè i nimici noi temeano . I foldati non erano pagati ; 
danari non aveano , nè ardimento da porne ; e fortezza., 
ninna non prefe , e confinati non fece . Dicea parole^ minac- 
ccvcli , e tacca vifte aflai , ma con effetto nulla feguia ; e 
quelli, che noi conofeeano * gli tencano ricchi , e po- 
tenti , e favj,e per quefto ftavano in buona fpcrinza . Ma i 
favj uomini , diceano : E' fono mercatanti , e naturalmente 
fono vili y e i lor nimici fono maeflri ài guerra , e erude, 
ii uomini . I nimici de" Cerchi cominciarono ad infamarli 
a* Guelfi , dicendo , che s' intcndeano con li Aretini , e_> 
co' Pifani , c co' Ghindimi , e quefto non era vero . E 
con moita gente fi volfono loro contro , appognendo loro il 
falfo , perocché con loro niuno trattato aveano , nè loro 

ami- 
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amicizia ; ma a chi ne li riprende! , non Io negavano , 
credendo cfserne più temuti , e con quefto abbattergli , di- 
cendo : £' ci temeranno pik , dubitando , che noi non ci acco- 
diamo a foro ; e i Chihellini piò ci ameranno , 
avendo fpcrania in noi . E volendo i 
Cerchi fignoreggiare , furono 
fignoreggiati , come 
innanzi fi 
dirà . 
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•EVATEVI , o malvagi Cittadini , pieni di 
fcandoli , e pigliate il ferro , e il fuoco 
colle voftre mani , e diftendete le voftre^ 
malizie ; palefate le voftre inique volon- 
tà , e i peflimi proponimenti : Non penate 
più : andate , e mettete in ruina le bel- 
lezze della voftra Città ; fpandete il fan- 
gue de' voftri fratelli ; fpogliatevi della^ 
fede , e dello amore : niegbi 1' uno all' altro aiuto , e fer- 
vigio: Seminate le voftre menzogne , le odiali empieranno i 
grana; de* voftri figliuoli : fate come fc Siila nella Città di 
Roma , che tutti i mali , che elfo fece in dieci anni , Ma- 
rio in pochi dì li vendico • Credete voi , che la giuftizia 
di Dio fia venuta meno ? Pur quella del mondo rende una— 
per una . Guardate a' vo&ri antichi , fe ricevetrono merito 
nelle loro difeordie : barattate gli onori , che eglino acqui- 
sirono . Non v* indugiate miferi , che più fi confuma uru 
dì nella guerra , che molti anni non fi guadagna in pace ; 
e piccola è quella favilla , che a difjjuzicnc mena un gran 
Regno . 

Di vi il così i Cittadini di Firenze, cominciarono a infa- 
mare l'uno l'altro per le Terre vicine , e in corte di Roma 
a Papa Bonifazio con falfc informazioni ; e più pericolo fe- 
ciono le parole falfamente dette in Firenze , che le punte 
de' ferri . E tanto feciono col detto Papa , dicendo , che la 
Città tornava in mano de' Ghibellini, e che ella farebbe rite- 
gno de' Colonnefi , e la gran quantità de* danari mifchiata 
colle falfc parole , che , configliato d'abbattere il rigoglio 
de* Fiorentini , proinife di predare a' Guelfi Neri la gran po- 
tenzia di Carlo di Valos de' Reali di Francia, il quale era- 
partito di Francia per andare in Cicilia contra Federigo 
<T Araona ; al quale fcrifse lo volea fare Paciaro in Tofcana 

con- 
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contra i difcórdanti della Chiefa . Fu il nome di detta conr 
miflìone molto buono , ma il proponimento era contrario , 
perchè volea abbattere i Bianchi , e innalzare i Neri , e fare 
i Bianchi nimict della caia di Francia, e della Chiefa. 

Efsendo già venuto Mefs. Carlo di Valos a Bologna , 
furono a lui ambafeiadori de' Neri di Firenze , nf indo quelle 
parole: Signor*, merzè per Dio, noi fiamo i Guelfi di Firenzi , 
fedeli della cafa di trancia : per Dio prendi guardia di te , e 
della tua gente , perchè la noftra Citta , ee. 

Partiti gli ambafeiadori de' Neri, giunfono i Bianchi, i 
quali con grandifsima reverenzia gli feciono molte proferte , 
come a loro Signore. Ma le maliziofe parole poterono più 
in lui | che le vere , perchè li parve maggior legno d' ami- 
ftà il dire : guarda come tu vai , che le proferte . Fu confì- 
gliato, che venifse per lo cammino di Pi/tota, per farlo ve- 
nire in ifdegno co' Piftolefi , i quali fi maravigliarono , fa- 
cefse la via di là , e per dubbio fornirono le porti della.. 
Città con celate arme , e con gente . I fc minatori degli fcan- 
dolf li diceano : Signor* , non entrare in Fifloia , perchè e' ti prende- 
ranno , perocché egli hanno la Città fegretamente armata , e fo- 
no uomini di grande ardire , e rumici della eafa di trancia . E 
tanta paura li mi fono , che venne fuori di Pifroia per la via 
d' un piccolo fiumicello , moftrando contro a Piftoia mal ta- 
lento. E qui s* adempiè la profezia d'un antico villano , il 
quale lungo tempo innanzi avea detto; Verrà di Ponente un 
Signore fu per V Ombronceìlo , il tfual farà gran cofe ; il perchè 
gii animali , che portano li fonte , por cagione della fua ve- 
nuta andranno fu per lo cimo dolio torri di Piétoia. 

Pafsò Mefs. Carlo in corte di Roma fanza entrare in— 
Firenze , e molto fu frigno tato , c molti fofpetti gli furono 
medi nel!' animo . li Signore non conofcjÉ i Tofcani , ne 
le malizie loro. Mefs. Muctatto Pranzai Cavaliere di gran 
malizia , piccolo della perfooa , ma di grande animo , co- 
nofcea bene la malizia delle parole erano dette al Signo- 
re ; e perchè anche lui era corrotto , li confermava quel* 

10 , che pe' feminatori degli fcandoli gli era detto , chc_* 
ogni dì gli erano dintorno . 

Aveano i Guelfi Bianchi ambafeiadori in Corte di 
Roma , e i Sancii in loro compagnia, ma non erano in- 
tefi . Era tra loro alcuno nocivo uomo , fra* quali fu Mefs. 
Ubaldinó*MaIavolti Giudice Sanefe , pieno di gavillazioni , 

11 quale riflette per cammino per raddomandarc certe gm- 
* ridi- 
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ridi/ioni a" uno Caftello , il quale roncano i Fiorentini , 
dicendo , che a lui appartenea , e tanto impedì a* com- 
pagni il cammino , che non giunfono a tempo. 

Giunti li ambafeiadori in Roma , il Papa gli ebbe 
foli in camera , e di/Te ioro in fegrcto ! Perchè ficte voi 
rosi oflinati ì Umiliatevi a me ; e io vi dico in .verità , 
che io non $o altra intenzione , che di vojlra paté. Torna- 
te in dietro due di voi , e abbiano la mia benedizione , fé 
procurano , che fia ubbidita la mia volontà . 

In querto ftante furono in Firenze eletti i nuovi Si- 
gnori , quali di concordia d' amendue le parti , uomini 
non ibi petti , e buoni , di cui il popolo minuto prefe 
grande fpcranza , e così la parte Bianca , perchè furono 
uomini uniti , e fanza baldanza , e aveano volontà d' ac- 
comunare gli uficj , dicendo: fuejlo è l' ultimo rimedio, 

I Ioro avverfarj n' ebbono fperanza , perchè li cono- 
fceano uomini deboli , e pacifici , i quali fotto fpczie di 
pace credeano leggiermente poterli ingannare. 

I Signori furono quelli , che entrarono a' dì 15. d* Ot- 
tobre 1301. Lapo del Pace Angiolieri , Lippo di Falco di 
Cambio , e io Dino Compagni , Girolamo di Salvi del Chia- 
ro , Guccio M.irignolli , Vermiglio di Iacopino Alfani , e_» 
Piero Brandini Gonfaloniere di giufrizia ; I quali corneali» 
tono tratti , n' andarono a S. Croce , perocché V uficio de- 
gli altri non era compiuto. I Guelfi Neri incontanente fu- 
rono accordati andarli a vicitare a quattro, e a fei inficine, 
come a loro accadeva , e diceano : Signori , voi finte buoni «0- 
mini , e di tali avea btfogno la noflra Città . Voi vedete la 
difeordta de' Cittadini voftri , a voi la conviene pacificare , 0 
la Città perirà . Voi fitte quelli , che avete la balta . E noi * 
ciò f art vi prcffcrjmm l' avere , e le ferfone di buono , e leale 
animo, Rifpoii ?^%ino per commeflione de' miei compagni* 
C di/fi: Cari t e fedeli Cittadini , le voflre profferte noi riccv:a» { . 
wo volentieri , e cominciare vogliamo a ufiarle i e ricbieggiam- 
vi , che voi ci configliate , e pognate l' animo a guifa , che 
la nofira Città debba pofare, E così perdemmo il primo tem- 
po , perocché non ardimmo a chiudere le porti, nè a affale, 
r udienza a" Cittadini , benché di così falfe profferte dubita- 
vamo , credendo , che la loro malizia coprifsono con loro 
ùìfo parlare . " 

Demmo loro intendimento di trattar pace , c^anc'o fi 
convenia arrotare i ferri . E cominciauunoci da' Capitani 

della 
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della patte Guelfa , i quali erano Mefl". Mmetto Scali , e_» 
Mefs. Neri Giandonati , e dicemmo loro : Onorevoli Capi- 
tani , dimettete , e lafeiate tutte I' altre cofe , e folo v % ao~ 
ferttte ii far pace nelle parti della Cbiefa ; e V uficio »c- 
firo «ii fi di interamente in ciò , che domanderete . 

Partironfi i Capitani molto allegri , e di buono ani- 
mo , e cominciarono a convertire gli uomini , e dire pa- 
role di piatà . Sentendo quefto i Neri , fubito diflbno , che* 
quefto era malizia , e tradimento , e cominciarono a fuggir 
le parole . 

Mefs. Manette Scali ebbe tanto animo , che fi mife a 
cercar pace tra i Cerchi , e li Spini , e tutto fu riputato 
tradimenio . La gente , che tenea co' Cerchi , ne prefe vil- 
la , dicendo: No» è da darfi fatica , che pace farà ; e J loro 
avverfarj penfavano pur di compiere le loro malizie . Nitt- 
no argomento da guerra fi fece , perchè non poteano penfa- 
re, che altro , che a concordia fi potefsc venire per più ra- 
gioni . La prima per piatà di parte , e per non dividere.» 
gli onori della Città . La feconda , perchè cagion noiL. 
v* era altro , che di discordia , perocché le offefe non era- 
no ancora Tute tante , che concordia efser non vi dovcfsc , 
raccomunando gli onori . Ma penfarono , che coloro , che 
aveano fatta 1' otTcfa , non potefsono campare fe i Cerchi 
non fufsono ftati diftrurti , e i loro fogliaci . E quefto ma- 
le non fi potea fare fanza la diftruzione della Terra, tan- 
to era grande la loro potenzia . 

Ordinarono , e procurarono i Guelfi Neri , che Mefs. 
Carlo di Valos , che era in Corte, vcnifse in Firenze. È 
fccefi il dipofito pel foldo Aio , e de' Tuoi Cavalieri di fior, 
fettantamila , e condufsonlo a Siena , e quando fu quivi , 
mandò ambafeiadori a Firenze Mcfl". GuigUttno Franciofo, 
cheiico . uomo disleale , e cattivo, qu.intìin^fic in apparen- 
za parefse buono , e benigno ; e uno Cavaliere Provenzale, 
che era il contrario , con lettere del loro Signore . 

Giunti in Firenze vifitarono la Signorfa con gran rivc- 
renzia , e domandarono parlare al gran Configlio , che fu 
loro concefso; Nel quale per loro parlò uno avvocato da-. 
Volterra , che con loro aveano , uomo falfo , e poco fa- 
vio ; e afsai difordinaramente parlò , e difse : che il fan- 
gue reale .di Francia era venuto in Tofcana folamente 
per metter pace nella parte di Santa Chiefa , e per grande 
amore , the alla Città portava , c a detta parte i E che il 
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Papa il mandava , ficcomc Signore , che fé ne potei ben fi- 
dare , perocché il fingne della cafa di Francia mai non tra- 
dì ne amico , né nimico. Il perchè dovefse loro piacere ve* 
nifsc a fare il Aio uficio. 

Molti dicitori fi levarono in piè affocati per dire, e 
magnificare Mefs. Carlo , e andarono alla ringhiera tofto 
ciafcuno per efser il primo , ma t Signori ninno lafciarono 
parlare j ma tanti furono , che gli ambafeiadori s* avvido- 
no , che la parte , che volea Mefs. Cario , era maggiore , 
e più baldanzofa , che quella non lo volea; £ al loro Signo- 
re fcrifsono , che aveano intefo , che la parte de* Donati 
era afsai innalzata , e la parte de* Cerchi era afsai ab- 
bafsata . 

I Signori difsono agli ambafeiadori , rifponderebbono 
al loro Signore per ambafeiata , e intanto prefon loro con- 
figlio , perchè efsendo la novità grande , niente voleano fa- 
re fanza il confentimento de' loro Cittadini • 

Richicfono adunque il Configlio generale della parto 
Guelfa , e del li lxxu. rneftieri d'arti , t quali avean tut- 
ti Confoli , e impofono loto , che ciafcuno configliafse- 
per ifcrittura , fe alla fua arte piacea che Mefs. Carlo di 
Valos fufse iafetato venire in Firenze come Paciaro . Tutti 
rifpofono a voce , e per ifcrittura , fufse lafciato venire , e 
onorato fufse , come Signore di nobile fanguc , falvo i for- 
nai > che difsono , che nè ricevuto , nè onorato fufse , per- 
chè venia per diftruggere la Città • 

Manda ronfi gli ambafeiadori , e furono gran Cittadini 
di popolo , dicendogli , che potea liberamente venire.» , 
commettendo loro , che da lui riceyefsono lettere bollate , 
che non acqueterebbe contro a noi niuna giuridizione , nè 
occuperebbe niuno onore della Città , nè per titolo d' Im- 
perio , nè per altra cagione , nè le leggi della Città mute- 
rebbe , nè 1' ufo . II dicitore fu Mefs. Donato d' Alberto 
Rifiorì con più altri giudici in compagnia . Fu pregato il 
cancelliere aio , che pregafle il Signore fuo , che non ve- 
ni fs e il dì d* Ogniflànti , perocché il popolo minuto in tal 
dì facea fcfta con ì vini nuovi , e affai fcandoli potrebbono 
incorrere , i quali colla malizia de' rei Cittadini , potreb- 
bono turbare la Città . Il perchè diliberò venire la Dome- 
nica feguente , filmando , che per bene fi facefsc lo in- 
dugio . 

Andarono gli ambafeiadori più per avere la lettera in- 
nanzi 
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I malvagi Cittadini , che df tenerezza moftravano la- 
grime, c baciavano il libro, e che mofrrurono più accefo ani* 
aio , furono i principali alla diftruzion della Città, de' qua* 
li non dirò il nome per onefrà ; ma non pollo tacere il no- 
me del primo , perchè fu cagione di fare feguitarc a gli al- 
tri, il quale fu il Roflb dello Strazza , furiofo nella v»fta, e 
ncll* opere , principio degli altri , il quale poco poi portò 
il pefo del farà mento 

Quelli, che aveano mal talento , dicevano , che la cari- 
tevole pace era trovata per inganno , ma fe nelle parole eb- 
be alcuna fraude , io ne debbo patire le pene , benché di 
buona intenzione ingiuriofo merito non fi debba ricevere ; 
4i quel faramento molte lagrime ho fparte , penfando quan- 
te anime ne fono dannate per la loro malizia . 
•* Venne il detto Meff. Carlo nella Città di Firenze Do- 
menica a' dì 4. di Novembre 1301. e da' Cittadini fu mol- 
to onorato con palio , e con armeggiatori . La gente comu- 
ne perde il vigore; la malizia fi cominciò a ftenderc . Ven- 
nono i Lucchefi , dicendo , che veniano a onorare il Signo- 
re: i Perugini con CO cavalli , MefT. Gante d'Agobbio con 
molti Cavalieri Sanefi ; e con molti altri a fei , e a dicci per 
volta , avverfar j de* Cerchi . A Maiateftino , e a Mainardo 
da Sufinana non fi negò 1' entrata per non difpiaccre al Si- 
gnore ; e ciafeuno fi moftrava amico ; Sicché co* cavalli di 
AlclT. Carlo , che erano DCCC. e con quelli de* paefani d' at- 
torno venuti , vi fi trovarono cavalli MCC. al fuo coman- 
damento . 

II Signore fmontò in cafa i Frefcobaldi . Affai fu pre- 
gato fmontaffe , dove il grande , e onorato Re Carlo fmon- 
& , e tutti i grandi Signori , che nella Città veniano - f pe- 
rocché lo fpazio era grande , e il luogo ficuro . Ma i tuoi 
conJucitori non lafciarono , anzi providono afforzarti con^ 
lui Oltrarno , immaginando : fe noi perdiamo il refto del- 
la Città , qui ra une remo noftro sfòrzo . 

I Signori Priori eleffono XL. Cittadini d* amendue le 
pani , e con loro è configliavano della falvezza della Terra , 
acciocché da ninna delle parti non fuflono tenuti fofpetti . 
Qyelli, che aveano reo proponimento, non parlavano i gli 
altri aveano perduto il vigore. - 

Baldino Falconieri uom vile àkexf^Sigaori , io fio he~ 
0o, prrcb' io non dormi» fiettro , moftraj||p viltà a' fuoi av« 
verfarj . Tenea la ringhiera impacciata mezzo il dì , c era- 
vamo no» più baffi tempi dell' anno. Meff. 
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Melt Lapo Salterelli , il quale molto temea il Papa per 
l'afpro procciìb avea fatto contro a luì , e per appoggiarli 
co' Tuoi avverfarj , pigliava la ringhiera, e biafimava i Signor 
ri dicendo : Voi guaftate Firenze; fate V uficio nuovo comune , 
recate i confinati in Città. E avea Mefs. Pazzino de' Pazzi in 
cafa Tua, che era confinato , confidandoli in lui, che lo Team* 
pane , quando fufle tornato in iftato . 

Alberto del Giudice ricco popolano , maninconico , e vU 
ziato, montava in ringhiera bufi mando i Signori , perchè 
non s'affrettavano a fare i nuovi , e a fare tornare i confi- 
nati . McfT. Lottermgo da Monte Spertoli dicea : Signori , vo- 
lete voi ejfer configliati ì fate l' uficio nuovo , ritornate i confi- 
nati a Città , traete le porti de* gangheri i cioè , fe voi fata 
quefle due cofe , potete dire d' abbattere la cbmfurs delle*, 
porti» . r 

Io domandai Mefs. Andrea da Cerreto favio legirta, 
d' antico Ghibellino fatto Guelfo Nero , fe fare fi potè» 
uficio nuovo fanza offendere gli ordini della giuftizia • 
Rifpofe , che non fi potea fare ; e io che n* era flato 
accufato , e appoftomi , che io aveva offefi quelli ordini , 
propofimi ouervarli , c non lafciare fare 1' uficio contro 
alle leggi. 

In quello tempo tornarono i due ambafeiadori , ri* 
mandati indietro dal Papa • V uno fu Mafo di Mefs* 
Ruggierino Minerbetti falfo popolano , il quale non du 
fendea la Tua volontà * ma feguiva quella d' altri • L' ni- 
tro fu il Corazza da Signa , il quale tanto fi riputava 
Guelfo, che appena credea, che nell' animo di ninno quel* 
la parte fuflè altroché fpenta . Narrarono le parole del Papa , 
onde io a ritrarre tua ambafeiata fui colpevole . Mifila 
ad indugio , e feci loro giurare credenza ; e non per 
malizia la indugiai • Apprettò raunai lei favj legifti , e 
fecila innanzi loro ritrarre , e non lafciai configliare di 
volontà de* miei compagni • Io propoli , e conugliai , t 
prefi il partito , che a quefio Signore fi volea ubbidire ; 
e che lubito li fune fcritto , che noi eravamo alla fu* 
volontà , e che per noi addirizzare ci mandate Mefs* 
Gentile da Monte Fiore Cardinale . Intendi quefto Signo- 
re pel Papa, e non per Mefs. Carlo. 

Colui , che le parole lufinghevoli da una mano ufa- 
va | e dall' altra producea il Signore fopra noi , (piando 
chi era nella Citta, lafciò le lufinghe , c usò le minacce* 

E a Un 
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Un fclfò ambafciadore palesò U 'jnbafeiata , la quale non 
ftveano potuto fentire • Simone Ghcrardini avea loro fcrit- 
to di Corte , che il Papa gli avea detto : Io non voglio 
perdere gli nomini per io femminelle . I Guelfi Neri fopra 
ciò fi configiiarono , e limarono per quefte parole , che 
gii arabaiciadori fuffono d' accordo col Papa , dicendo: SV 
fono d' attardo , noi fiamo vacanti . Penfarono di ftare a» 
vedere , che cottfiglio i Priori prendeflbno , dicendo : Se 
prendono il no , noi fiamo morti i fe pigliano il sì , pi. 
gii amo noi i ferri , sì the da loro abbiamo quello , rio 
avere fe ne può : e così feciono . Incontanente , che udi- 
rono , che al Papa per li Rettori fi ubbidfa , Cubito s'ar- 
marono , e miffonfi a offendere la Città col fuoco , e fer- 
ri , à confumare , e (buggere la Città . 

I Priori fcrùTono al Papa fegretamente , ma tutto fep* 
pe la parte Nera , perocché qwclli , che giurarono cre- 
denza , non la tennono. La parte Nera avea dire Priori 
fegreti di fuori , e durava il loro uficio fei mefi , de* qua- 
li 1' uno era Noffo Guidi iniquo popolano , e crudele , 
perchè peffimamente aoperata per la Aia Città , e avea 
in ufo , che le eofe facea in fegreto, biafimava , e in 
palefe ne biafimava i fattori , il perchè era tenùto di 
buona temperanza , e di mal fere* traeva fnftanza. 

I Signori erano molto limolati da' maggiori Cittadi- 
ni , che facenono nnovi Signori , benché contro alla leg- 
ge della giuftizia fufle , perchè non era il tempo da eleg- 
gerli . Accordammoci di chiamarli più per piata della Cit- 
tà , che per altra cagione • E nella cappella di S. Ber- 
nardo rat io in nome di tutto 1* uficio , e ebbivi molti 
popolani i più potenti , perchè fanza loro fare non lì po- 
tei . Ciò furono Cione Magalotti , Segna Angiolieri , Nof- 
fo Guidi per parte Nera . Mefs. Lapo Falconieri , Cccc Ca- 
nigiani , e '1 Corazza Ubaldini per parte Bianca . £ a 
loro umilmente parlai con gran tenerezza dello fcampo del- 
la Città , dicendo : Io voglio fare V ufkio comune , da poi 
eie per gara degli uficj è tanta difrordia: Fummo d'accordo, 
e eleggemmo fei Cittadini comuni, tre de" Neri , e tre de* Bian- 
chi . Il feti imo , che dividere non fi potea , eleggemmo di 
sì poco valore , che niuno ne dubitava. I quali ferini poli 
tu 1' Altare. E Noffo Guidi parlò , e dine: lo dirò tofa , 
abe tu mi terrai crudele Cittadino . £ io li dilli, che ta- 
•effe, e pur parlò, e fu di tanta arroganza , che mi do- 
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mandò, che mi piace fle far la loro parte nell'uficio, mag. 
giore che l'altra , che tanto fu a dire , quanto disfa' /* al- 
tra forte s e me porre nel luogo dì Giuda . E io li rifpofi , 
che innanzi io facelfi tanto tradimento , dare' i miei figliuoli 
a mangiare a' cani . £ cosi da collegio ci partimmo . 

Mefs, Carlo di Vatos ci facea fpeflb invitare à mangia, 
re . Rifpondcvamgli , che per noftro faramento la legge ci co* 
fi r ignea , che fare non lo potevamo ; e ciò era vero , per- 
chè fra noi filmavamo , che contro a noftra volontà ci 
irebbe ritenuti • Ma pure un giorno ci t rafie di palagio , 
dicendo , che a Santa Maria Novella fuori della Terra volea 
parlamentare per bene de' Cittadini , e che piacefle alla Si- 
gnoria enervi ; ma perchè troppo fofpetto moflrava il negar- 
lo, deliberammo , che tre di noi v' andaffimo, e gli altri 
rimancfTo no in Palagio. 

Mefs. Carlo fe armare la fua gente , e pofela alla guar- 
dia della Città alle porti dentro , e dì fuori , perocché i 
falli configlieri gli di nono , che dentro non potrebbono tor- 
nare , e che la porta li farebbe ferrata . E lotto quefto pre- 
fetto aveano penfato malvagiamente, che fe la Signoria v\ 
fuffc ita tutta, d* ucciderci fuori della porta, e correre Ik 
terra per loro . E ciò non venne loro fatto , perchè non ve 
ne andarono più , che tre , a' quali niente dille , come colui , 
che non volea parlare , ma sì uccidere. 

Molti Cittadini fi dolfono di noi per quella andata, pa- 
rendo loro > che andartbno al martirio , e quando furono tor- 
nati lodavano Iddio, che da morte gli avea fcampatì. 

I Signori erano limolati da ogni parte. I buoni dicen- 
no , che guarda/Tono bene loro , e la loro Città . I tei K 
contendeano con quiftioni • E tra le domande , e le rifpofte 
il dì fe ne andava . I Baroni di Mefs. Carlo gli occupavano 
con lunghe parole; e così viveano con affanno . 

Venne a noi un santo nomo un giorno ceratamente , • 
chi ufo; e pregocci , che di fuo nome non parlafsimo, e dif* 
fe: Signori, voi venite in gran tribù! azione , e la vofira Of- 
fa . Mandate a dire al Vcfcovo faccia fare proceffione , e impone- 
teli , ch'ella non vada Oltrarno : e del pericolo cefferà gra» 
parte, Coftui fu uomo di santa vita , e di grande aftinenzia-, 
e di gran fama , per nome chiamato Frate Benedetto . Se- 
guitammo il fuo configlio, e molti ci fchernirono , dicendo ■ 
che meglio era arrotare i ferri » Facemmo pc* configli leggi 
afpre, e forti , e demmo balia 4' Rettori contro a chi facef- 
fe jiflà, 0 tumulto , c pene perfonali imponemmo , e che^ 

cnct- 
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mette/fero il ceppo , e la mannaia in piim per punire t 
malfattori , e chi contranacefie . 

A Me fi". Schiatta Cancellieri Capitano di guerra ere- 
feemmo balfa , e confortammo di ben fare, come che niente 
vaife , perocché i me/fi , famigli , e berrovieri lo tradirono • 
£ trovoffi da' Priori , che venti berrovieri de' loro doveano 
avere fior. M. e ucciderli, li quali mifono fuori del palazzo* 
Molto fi indiavano difendere la Città dalla malizia de' loro 
awerfarj, ma niente giovò, perchè ufaron modi pacifici, e 
voltano effer repenti , e forti. Niente vale 1' umiltà cóntro 
alla grande malizia . 

I Cittadini di parte Nera parlavano Copra mano dicen- 
do : Noi albi amo un Signore in cafa ; il Papa è noftro Protetto- 
re £ CU awerfarj noflri non fono guerniti nò da guerra , né 
da face: danari non hanno , i faldati non fono pagali , Eglino 
aveano mefso in ordine t intonò , che a guerra bi fognava per 
accogliere tutte loro amiftà nel fefto d' Oltrarno, nel quale 
ordinarono tenere Sanefi , Perugini, Lucchefi , Samminiatefi , 
Volterrani , Sangimignancfi . Tutti i vicini aveano corrotti , 
e aveano penfato tenere il Ponte a S. Trinità , e di rizzare 
fu due palagi alcuno edificio da gittare pietre , e aveano 
invitati molti villani d* attorno , e tutti gli sbanditi di Ft« 
rcn/c_* • 

I Guelfi Bianchi non ardivano metterli gente in cafa , 
perchè i Priori gli minacciavano di punire , e chi ratinata 
iacefse , e così teneano in paura amici , e nimici ; ma noti 
doveano gli amici credere , che gli amici loro gli avcfsono 
morti , perchè procurafsono la Calvezza di loro Città , ben- 
ché il comandamento fufse; ma non lafciarono tanto per te- 
ma della legge, quanto per 1' avarizia, perchè a Mefs. Tor- 
ri giano de' Cerchi fu detto: Vomitevi, • ditelo agli amici ve* 
Siri . 

I Neri conofeendo i nimici loro vili , e che aveano per» 
duto il vigore, s' avacciarono di prendere la Terra, e uno Sa- 
bato a* dì ... di Novembre s'armarono co* loro cavalli co- 
verti, e cominciarono a seguire l'ordine dato. I Medici po- 
tenti popolani afTalirono, e fedirono un valorofo popolano 
chiamato Orlandocelo Orlandi il dì pattato vefpro , e lafcia- 
ronlo per morto . La gente s* armò a piè , c a cavallo , e_» 
vennono al palagio de' Priori; E uno valente Cittadino chia- 
mato Catellina RafFacani diflè: Signori , voi fete traditi. E* vie* 
me ver/o la notte: Non pettate , mandate per le Vicarie \ e domar* 
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ti** 'all'alba pugnate contro a % vofiri avverfarj . II PodefU 
non mandò la fda famiglia a cafa il malfattore; nè il Gonfa- 
loniere della giuftizia non il morte a punire il malificio , 
perche avea tempo x. dì. 

Mandoffi per le Vicarfe ; e vennono , e fregarono le 
bandiere, e poi nafeofaroente n'andarono dal lato di Parte 
Nera , e al Comune non fi apprefentarono . Non fu chi confor- 
tane la gente, che fi accoglieflè al palagio de* Signori , quan- 
tunque il gonfalone della giuftizia iurte alle fìneftre . Traf. 
fon vi i foldati , che non erano corrotti, e altre genti , i qua- 
li ftando armati al palagio , erano da alquanti leguiti . Altri 
Cittadini ancora vi trafiono a piè , e a cavallo amici , e al- 
cuni nimici , per vedere, che effetto avertono le cofe. 

I Signori non ufi a guerra erano occupati da molti , che 
voleano efler uditi , e in poco fiume fi fe notte . Il Podertà 
non vi mandò Aia famiglia , nè non fi armò; lafciò 1' lincio* * 
fuo a* Priori , che potea andare alla cafa de' malfattori con ' 
arme, con fuoco, e con ferri. La ratinata gente non con fi- 
gliò. Mcfl". Schiatta Cancellieri Capitano non fi fece innan- 
zi ad operare, e a contartare a' nimici, perchè era uom più 
atto a ripofo, e a pace, che a guerra; con tutto che per li 
volgari fi diceflè , che fi diè vanto d' uccidere Me£ Carlo > 
ma non fu vero. 

Venuta la notte la gente fi cominciò a partire , e le lo- 
ro cafe afforzarono con aficrragliarc le vie con legname , ac- 
ciocché trafeorrere non potefle la gente ■ 

Meff. Manctto Scali , nel quale la parte Bianca avea-. 
gran fidanza, perchè era potente d'amici , e di feguito , co- 
minciò afforzare il fuo palagio, e fecevi edificj da gittar pie- 
tre; Li Spini aveano il loro palazzo grande incontro al fuò ; 
cranfi provveduti eflèr forti , perchè fapeano bene , che qui- 
vi era bifogno riparare per la gran potenzia , che fi ftimava 
della Cafa degli Scali . 

Infra il detto tempo cominciarono le dette parti a ufa- 
re nuova malizia , che tra loro ufavano parole amichevoli • 
Li Spini diceano alli Scali : Deb perchè facciamo noi coti ? nei fi n- 
mo pure amici, e parenti, t tutti Guelfi: noi non abbiamo al- 
tr* intensione , che di levarci la catena di collo , che itene il 
popolo a voi, e * noi . E faremo maggiori , che noi non fiamo, 
Mercè, per Dio , fiamo una cofa come noi dovemo ejfere. E co- 
ti feciono I Buondelmonti a' Gherard.ni , e t Bardi a' Mozzi , 
e Mcfs. Rofiò della Tofc ai Baleniera fuo conforto ; e così fe* 
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clono molti altri. Quelli , che ricercano tali parole, s* am- 
mollavano nel cuore per piata della parte . Onde i loro fé* 
ciuci invilirono. I Ghibellini credendo con sì fatta vifta ef- 
ler ingannati , e traditi da coloro, in cui fi confidavano» 
tutti nmafono rinarriti , ficebè poca gente rima/e fuori , al- 
tro che alcuni artigiani , a cui commi fono la guardia . 

I Baroni di Mefs. Carlo, e il malvagio Cavaliere Mefs. 
ciuciano Franaefi fèmpre ftavano intorno a' Signori dicen- 
do , che la guardia della Terra , e delle porti fi bfciaue * 
lpi;o, e fpezialraente del fcfto d' Oltrarno ; e che al loro Si- 
gnore afpettava la guardia di quel Sello ; e che volea , che 
de' malfattori fi faceflc afpra giuftizta; E fono qucfto na- 
feondeano la loro malizia , che per acquiftare più giuridiaio- 
ne nella Terra il faceano • 

Le chiavi gli furono negate , e le porti d'Oltrarno li 
furono raccomandate , e levati ne furono i Fiorentini , e fu- 
ronvi meni i Franciofi. E Meli". Guigtìclmo Cancelliere, e il 
Malifcalco di Mefs. Carlo giurarono nelle mani a me Dino 
riceverle per lo Comune , e dieronmi la fede del loro Signo- 
re , che ricevea la guardia della Terra fopra Ce , e guardar- 
la , e tenerla a pctizion della noftra Signoria . E mai cre- 
detti , che un tanto Signore , e della caia reale di Fran- 
cia rompefìe la Aia fede ; perchè palsò piccola parte della 
Ccguentc notte , che per la porta , che noi gli demmo i ri- 
guardia , diè 1* entrata a Gherarduccio Buondelmonti , che 
avea bando , accompagnato con molti altri sbanditi' » 

I Signori domandati furono da uno valente popolano , a- 
veanome Aglione di Giova Aglioni , che dine: Sigfwri, e* farà 
bene a fare rifermare piò forte la porta 4 5. BraneaxJo . Fu Ili 
rifpofto , che la facefse fortificare come li parefle . E man- 
da ron vi i macftri colla loro bandiera - I Tornaquinci poten- 
te (chiatta j i quali erano bene guerniti di masnadieri , 
e d* amici , afialirono i detti macftri , e fedironli , e mij; 
fonii in rotta. E alcuni fanti , che erano nelle torri , per 

Ì laura 1' abbandonarono . Laonde i Priori per 1' una novel- 
a , e per 1' altra vidono , che riparare non vi poteano . E 
«juefto feppono da uno , che fu prefo una notte , il quale* 
in forma d' uno venditore di fpezie andava invitando le ca- 
ie potenti , avvifandoli , che innanzi giorno fi dove/Tono ar- 
mare . E così tutta loro fperanza venne meno ; e d ; 1 i aeraro- 
no , quando i villani fufsono venuti in loro foccorfo , pren- 
dere la difefa . Ma ciò venne fallito , che i malvagi villa,. 

ni 
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ni gli abbandonarono , e le loro infcgne celavano , (piccan- 
dole dall' afti , e i loro famigli li tradirono ; E i gentili 
uomini da Lucca , eflendo rubati da' Bordoni , e coire loro 
le caie , dove abitavano , fi partirono, e non fi fidarono , «-» 
molti foldati fi volfono a fervire i loro awerfarj . Il Po* 
detta non prefe arme , ma con parole andava procurando 
in aiuto di MefT. Carlo di Valos* 

li giorno feguente i Baroni di Mefs. Carlo , e Mefs. 
Gante d' A gobbio , e più altri furono a' Priori per occupa- 
re il giorno , e il loro proponimento, con lunghe parole^». 
Giuravan , che il loro Signore fi tenea tradito , e ch'egli 
iacea armare ì Tuoi Cavalieri , e che piacefle loro la ven- 
detta fufle grande , dicendo: Tenett per fermo , che fe il no- 
firo Signore non ha cuore di vendicare il misfatto m vottro 
modo , fateci levare la tefia i E quefto me de fimo dicea il 
Podeftà , che venia da cafa Me fi*. Carlo , che gliele avea 
udito giurare di fua bocca , che e' farebbe impiccare Me/C 
Corfo Donati , il quale eflendo sbandito era entrato in Fi- 
renze la mattina con XII. compagni , venendo da Ognano , 
c pafsò Arno , e andò lungo le mura fino a S. Piero Mag- 
giore , il qual luogo non era guardato da' fuoi awerfa- 
rj, e entrò nella Città come ardito , e franco Cavaliere* • 
Ma non giurò Mefs. Carlo il vero , perchè di fua faputi* 
▼enne. 

Entrato MelT. Corfo in Firenze , furono i Bianchi av- 
vifati della fua venuta , e collo sforzo poterono gli andarono 
incontro: ma quelli, che erano bene a cavallo, non ardirono 
contattarli ; gli altri veggendofi abbandonati fi tirarono 
-addietro per modo , che Mcfl". Corfo francamente prefe le 
cafe de' Corbizzi da S. Piero , e pofevi fu le fue bandie- 
re , e ruppe le prigioni per modo , che gì' incarcerati 
n' ufeirono , e molta gente il feguì con grande sforzo . I 
Cerchi fi rifuggirono nelle loro cafe , ftando colle porti 
chiufe . 

I procuratori di tanto male falfamente fi moffbno , e_» 
convertirono Mcfl*. Schiatta Cancellieri , e MefT. Lapo Salte- 
relli , i quali vennono a* Priori ', e difibno ; Signori , voi 
vedete Meff. Carlo molto crucciato ; e' vuole , che la vendetta 
Jia grande , e che 7 Comune rimanga Signore . E pertanto m noi 
pare , che fi eleggano da amenduc le parti i pi* potenti uomi- 
ni., e mandi nfi in fua cuflodia , e poi fi faccia la efecuziont* 
della vendetta grandiffima . Le parole erano di lunge dalla 

JF veri- 
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-verità ; .Mcfs. Lapo fcrifse i nomi , Mcfl". Schiatta comandò 
a tutti quelli , che erano ferirti , che andarono a Mcfl'. Car- 
io per più ri polo delia Città. I Neri v' andarono con fidan- 
za , c i Bianchi con temenza . Me/C Carlo li fece guardare , 
i Neri lafciò partire , ma i Bianchi ritenne prefi quella^ 
notte fanza paglia , e fanza matcraffe , come uomini mici- 
diali . 

••• O buono Re Luigi , che tanto temefti Iddio , ove è la 
fede della real cafa di Francia , caduta per mal configli© 
non temendo vergogna ? O malvagi coniìglicri , che avete ii 
ianguc di cosi alta corona fatto non foldato , ma arraffino , 

imprigionando i Cittadini a torto , e mancando della (\;a 

fede , e fW.indo il nome della real cafa di Francia ! Il 
Maeftro Ruggieri i giurato alla detta cafa , cflendo ito al 
•fuO convento, gli difse : Sttto diie fsrifee ima nobile Città , 
al quale rifpofe, che niente ne fapc.i . 

Ritenuti così i capi di parte Bianca , la gente sbigottì- 
-tà fi cominciò a dolere. I Priori comandarono , che la cam- 
.pana grofsa fnfse fonata , la quale era fui loro palagio , 
-benché niente giovò , perchè la gente sbigottita non trafse 
-di cafa i Cerchi . Non ufcì uomo a cavallo , nè a pie ar- 

• mato ; Solo Mcfs. Goccio , e Mefs. Bindo Adimari , c loro 
•/rateili , e figliuoli vennono al palagio , e non venendo al- 
tra gente , ritornarono alle loro caie , rimanendo la piazza 
-abbandonata . 

La fera apparì in Cielo un fegno maravigliofo ; il qtul 
^fu'una croce vermiglia fopra il Palagio de' Priori , fu la Aia 
♦liftà ampia più , che palmi uno , c mezzo , e 1* una linea 
eia di lunghezza braccia venti in apparenza , e quella attra- 
-verfo un poco minore ; la quale durò per tanto fpazio , 
quanto penifsc un cavallo a correre due aringhi ; Onde la 
gente , che la vide , e io che chiaramente la vidi , potem- 
mo. comprendere , che Iddio era fortemente contro alla no- 
ftra Città crucciato . 

• \ • Gli uomini , che temeano i loro avverfarj, fi nafeon- 
deano per le cafe de' loro amici . V uno nimico offendea- 
V altro ; le cafe fi cominciavano ad ardere ; le ruberie li 
ficcano , e fuggivanfi gli arnefi alle cafe dcgl' impotenti . 
1 Neri potenti domandavano danari a' Bianchi : maritavano" 

• le fanciulle a forza ; uccideanfi uomini ; E quando una cafa 
ardea forte , Mcfs. Cirio domandava : Che fuoco è quello ? 
E «ragli J rifaofro , che era una capanna , quando era un 

ricco 
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ficcò palar/o ; E quefto mal fare durò giorni fbi , che co- 
éì era ordinato .. Il contado ardca da ogni parte. I Priori 
.per piata della Città , vedendo multiplicare il mal fare.» , 
chiamarono mmè a molti popolani potenti 4 , pregandoli 
per Dio avefsono piatà della loro Citta , i quali niente n« 
vollono fare , e però lafciarono il Priorato. ... ut» 
Entrarono i nuovi Priori a' d i x. di Novembre 1301* e 
furono Baldo Ridolfi , Duccio di Gherardino. Magalotti t 
Neri di MelT. Iacopo Ardinghelli , Ammannato di Rota* 
Bcccanugi , Mefl". Andrea da Cerreto , Ricco di Ser Compa- 
gno degli Albizzi, e Tedice Manovelli Gonfaloniere di giu r 
ìtizia , penimi popolani , e potenti nella loro parte ; U 
quali feciono leggi , che i Priori vecchi in niuno luogo fi 
potefiono raunare a pena della tefta , e compiuti i fei dì 
riabiliti a rubare, elcflòno per Podeftà Mefl*. Cari te Ga- 
brielli d ' A gobbio , il quale riparò a molti mali , e a molle 
accufe , e molte ne conferiti . 

Un Cavaliere della fomiglianza di Catelina Romano* 
ma più crudele di lui * gentile di fangue , belio del corpo,, 
piacevole parlatore , adorno di belli coftumi , fotti le d' in- 
gegno , coli' animo Tempre intento a mal fare , col quale» 
molti mafnadieri fi raunavano , e gran feguito avea , mol- 
te arfioni , e molte ruberie fece fare , e gran dannaggio 
a' Cerchi , e a' loro amici ; molto ayere guadagnò , e io 
grande altezza fall. Coftui fu Mefl". Corfo Donati , che per 
Aia fuperbia fu chiamato il Barone , che quando panava»- 
per la Terra , molti gridavano : viva il Barone i e parea la 
Terra Aia ; La vanagloria il guidava , e molti fcryjgj 
frcea . 1 • : . 

Meff. Carlo di Valos , Signore di grande , e difordina- 
ta fpefa , convenne palefcfse la Tua rea intenzione , e co- 
minciò a volere trarre danari da' Cittadini ■ Fece richiede- 
re i Priori vecchi , i quali tanto avea magnificati , e invitati 

1 a mangiare , e a cui avea promeflo per Aia fede , e per Aie 
lettere bollate di non abbattere gli onori della Città , o. 
non offendere le leggi municipali ; volea da loro trarre da- 

, nari , opponendo gli aveano vietato il paflb , e prefo 1* ufi- 
cio del Paciaio , e offefo parte Guelfa , e a Poggibonizzi 
aveano cominciato a far baftfa contra all' onore del Re di 
Francia , e Aio . E così gli perfeguitava per trarre danari» 

, I Baldo Ridolfi de' nuovi Priori , era mezzano , e dicea: te- 
gliate piò tofto dargli de' voftri danari , che andarne (refi in 
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duglia . Non ne dierono alcuno , perchè tanto crebbe A 
biafimo per la Città , che egli la (ciò ftare . 

Era in Firenze un ricco popolano , e di gran bontà chia- 
mato per nome Rimicelo di Senno Runica , il quale avea 
molto onorare Mefs. Carlo a uno Aio bel luogo , quando anda- 
va a uccellare co' Tuoi Baroni» il quale lece pigliare, e po- 
Jeli dr taglia • fior, quattromila, o lo manderebbe prefo in 
Puglia. Pure per preghiere di Tuoi amici lo lafciò per fiorini 
ottocento, e* perfcmiT modo ritraile molti danari. 

Grandinimi mali feciono i Lionati, i Rodi, i Torna- 
q ui nei , e i Boftichi ; molta gente sforzarono , e rubarono , 
€ fpczialmente i figliuoli di Cortemone Bollichi; i quali pre- 
fono a guardar* i beni d' un loro amico ricco popolano , 
chiamato Gerì Rofioni; e ebbono da lai per la guardatura 
fior, c e poiché furono pagati , eglino il rubarono; di che 
dok ndofenc , il padre loro gli dille , che delle Aie podi filo- 
ni gli darebbe tante delle Aie terre , egli farebbe Ibri- 
di sfatto ; e vollcgli dare un podere avea a San Sepolcro, 
che valea più , che non gli aveano tolto ; e volendo il fo- 
prappiu , che valea, in danari contanti , Gerì gli rifpofe : 
Dunmne vuoi tu, ch'io ti dia danari , acciuchì i figliuoli tuoi mi 
'tolgano la Terra t auefio no» voghe io fare , che farebbe mala 
menda \ e COSÌ rimale . 

Qucfti Boftichi feciono molti/limi mali , e contùiuaron- 
gli molto. Collavano gli uomini in cafa loro, le quali erano 
in Mercato nuovo , nel mezzo della Città, c di mezzo dì 
gli metteano al tormento , e volgarmente fi dicea per la Ter- 
ra: Moke Corti ci fono; e annoverando i luoghi, dove fi da- 
va tormento , fi diceva: A cafa i Bofiichi in mercato-. 

Molti difbrtefti peccati fi feciono di vergini femmine , 
rubare pupilli, e Uomini impotenti fpogliati de' loro beni, e 
cacciavangli della loro Città ; e molti ordini feciono quelli , 
che voleano « quanto , e conte. Molti furono acculati, e 
convenia loro confettare , aveano fatta congiura , che non 
1' aveano fatta , e erano condannati in fior. M. per uno; E 
chi non fi difendea , era acculato , e per contumace era con- 
dannato nell'avere, e nella perfona;e chi ubbidiva, pagava; 
' e dipoi accurati di nuove colpe eran cacciali di Firenze fan- 
za nulla piata . Molti tefòri fi nafeofono in luoghi fegreti ; 
molte lingue fi cambiarono in pochi giorni , molte villanie.» 



che poco innanzi gli aveano magnificati: molti gli vitupera- 
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e chi ditte mal di Toro, mentirono, perchè tutti furono di- 
fpofti al bene comune , e all' onore della Repubblica . Ma 
il combattere non era utile , perchè i loro avverfarj erano 
pieni di fperanza. Iddio gli favoreggiava ; il Papa gli aiuta- 
va ; Meli". Carlo aveano per campione ; i nimici non teraea* 
no ; ficchè tra per la paura , c per I" avarizia i Cerchi di 
niente fi providono , e erano i principali della difeordia ; t 
per non dar mangiare a' fanti , e per loro viltà , niuna-, 
difefa i ne riparo feciono nella loro cacciata : e eflendone 
biadatati , e riprefi , rifpondeano , che temano le leggi ; e que- 
fto non era vero , perocché venendo a' Signori Me(T. Torri- 
giano de* Cerchi per fapere di fuo fiato , fu da loro in mia 
prefenza confortato , che fi fornilTe , e apparecchiafiefi alla 
difefa , e agli altri amici il dicefle , e che fulfe valente uo- 
mo . Non lo feciono perocché per viltà mancò loro il 
cuore ; onde i loro avverfarj ne prefono ardire , e innal- 
zarono ; Il perchè dierono le chiavi della Città a MdC 
Carlo • 

O malvagi Cittadini procuratori della diftruzione del- 
ia voftra Città , dove l'avete condotta! £ tu Ammannato 
di Rota Beccanugi disleale Cittadino, iniquamente ti volgeri 
a' Priori , e con minacce ftudiavi , le chiavi fi defsono • 
Guardate le voftre malizie a che ci hanno condotto ! E tu 
Donato Alberti , che con faftidio facevi vivere i Cit- 
tadini, dove fono le tue arroganze , che ti nafcondefti 
in una vile cucina di Nuto Marignolli ? E tu Nuto Propo- 
sto , e Anziano del fcfto tuo , che per animofità di parte^ 
Guelfi ti lafciafti ingannare! 

O MefT. Roflb della Tofa , empi il tuo animo grande , 
che per avere Signora dicefti , che grande era la parte tua» 
e fchiudefti i fratelli della parte loro . 

O Mcfs. Gcri Spini , empi 1* animo tuo; diradica i Cer- 
chi , acciocché polli delle fellonie tue viver ficuro. 

O Mcfs. Lapo Salterelli , minacciatore , e battitore^ 
de* Rettori , che non ti ferviano nelle tue quiitioni , ov«_p 
t' armalli } in cala i Pulci , ftando naftolo . 

O Mefs. Berto Frefcobaldi , che ti moftravi cosi amico 
. de* Cerchi, e faceviti mezzano della quiftione, per avere da 
loro in predo fior, dodicimila, ove li meritarti? ove compa- 
ritìi ? 



O Mcfl". Manctto Scali , che volevi effer tenuto sì gran- 
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de , c temuto , credendoti a o»ni tempo rimanere Signore? 
ove prenderti I' arme > ove è il feguito tuo ? ove fono K 
cavalli coverti? Lafciafliti fottomettere a coloro, che di men- 
te erano tenuti appreso a te* 

O voi popolani , che defideravate gli uficj , e fuccia va- 
te gli onori , e occupavate i palagi de* Rettori, ove fu U vo- 
ftra difefa? nello menzogne, umiliando, e di Simulando ; bia- 
(i mando gli amici, e lodando i nimici , folamente per campa- 
re. Adunque piangete fopra voi, e fopra la voftra Citta* [ 

Molti nelle rie opere divennero grandi , i quali avanti 
nominati non erano, e nelle crudeli opere regnando caccia- 
rono molti Cittadini , e feciongli rubellt , e sbandeggiarono 
ne IT avere , e nella perfona . Moire magioni guaftarono , e 
molti ne puniano , fecondo che tra loro era ordinato , e.» 
ferino. Niuho ne campò, che non fufle punito . Non valfe 
parentado , ne amiira , nè pena fi potea minuire , nè cam- 
biare a coloro a cui determinate erano . Nuovi matrimoni 
niente valfero , ciafeuno amico divenne nimico , i fratelli ab- 
bandonavano 1' un 1* altro , il figliuolo il padre , ogni amo- 
re , ogni umanità il fpenfe. Molti ne mandarono in elìlio di 
lunge feflanta miglia dalia Città; molti gravi peli impofono 
loro, e molte impofte, e molti danari tolfono loro , molte 
ricchezze fpenfono ; patto , piatà , nè mercè in ninno mai 
lì trovò* Chi pili di ce a : muoiano , miai ano i traditori , co- 
lui era il maggiore. Molti di parte Bianca, e antichi Ghi- 
bellini per lunghi tempi , furono ricevuti da' Neri in compa- 
gnia loro , folo per mal fare , fra' quali fu MelT. Betto Bru- 
nellcfchi , MelT. Giovanni Ruflichelli , MetT. Baldo d' Agu- 
g!ione,e MelT. Fazio da Signa, e più altri, i quali il dicrono 
-a diftruggerc i Bianchi , e oltre agli altri MelT. Andrea , e 
MelT. Aldobrandino da Cerreto per antico d'origine Ghibel- 
lina , e diventarono di parte Nera* 

Bafchiera Tolìnghi era un giovane figliuolo d' un par- 
tigiano Cavaliere nominato MelT. Bindo del Bafchiera, il qua- 
le molte pei Tee uv. ioni l'offerì per parte Guelfa , e nel cartello 
di Fucecchio perdè un occhio per un quadrello gli ven- 
ne , e nella battaglia con gli Aretini fu fedito , e morì . 
Quefto Bafchiera rimafe dopo il padre dovendo avere de- 
gli onori della Città, come giovane, che '1 meritava; ne era 
privato , perocché i maggiori di caia fua prendevano gli 
onori , e P utile per loro , e non gli accomunavano . Coftui 
accefo ncll* animo di pane Guelfa, quando la Terra fi voi- 
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fe nella venuti di Mefl". Carlo , vigorofamente s 1 armò , e 
contro a' fuoi conforti , e avverfarj pugnava con fuoco , e 
con ferri , colla compagnia de' fanti , che avea feco . 

I fanti , che il Comune avea a foldo di Romagna , ve- 
dendo perdere la Terra , I' abbandonarono , e andarono al 
palagio per avere le loro paghe , c chiefonle per avere car 
gione di partirli . I Priori accattarono fior. C da Ealdo- 
ne * Angiolotti , e dierongli a* fanti , e colui , che li pre- 
ftò volle , i fanti fteflòno appreso a lui per guardia della-, 
cafa fua , e così perdè il Bafchiera i fanti , che erano con 
lui . Di tanto vigore fuflbno ftati gli altri Cittadini di fua 
parte , che non arebbono perduto ! ma vanamente penfa- 
rono dandoti a credere non cfTere offefi . 

Poiché Meff. Carlo di Valos ebbe rimefTo parte Nera in 
Firenze , andò a Roma , e domandando danari ai Papa , gli 
rifpofe , che 1' avea melfo nella fonte dell' oro . Indi a po- 
chi dì fi diitc , che alcuni di parte Bianca teneano trattato 
con Meff. Piero Ferrante di Linguadoco, Barone di Meff. 
Carlo , per farlo uccidere. De' patti fc ne trovarono , che 
dovea a loro petizione uccidere Mefs. Carlo ; il quale tor- 
nato da Corte , ratinò in Firenze un Configlio fegreto di 
diciaflette Cittadini una notte , nel quale fi trattò di far 
prendere certi , che nominavano colpevoli , e fare loro ta- 
gliar la tefta * II detto Configlio fi recò a minor numero» 
perchè fe ne partirono fette , e rimafon dieci , e fecion- 
Io , perchè i nominati fuggifsono , e lafciafson la Terra . 

Feciono cercar la notte fegretamente MelT. Goccia Adi- 
mari , e '1 figliuolo , e Meff. Mf netto Scali , che era a Ca r 
ienzano , e andonne a Mangona , e poco poi Meff. M uccio 
da Bi/crno foldato con gran mafnada , e MelT. Simone Can- 
cellieri , nimico di detto Me IT. Manetto, giunfono a Calen- 
zano credendolo trovare , e cercando di lui , fino la pa- 
glia de' letti con ferri forarono . 

II giorno feguente Meff. Carlo gli fece richiedere , e.» 
. più altri , e per contumaci , e per traditori gli condannò, 
. e arfe loro le cafe , ed i beni pubblicò in comune per l' uficio 

del Paciaro ; I quali beni Meff. Manetto fece ricomperare 
a' fuoi compagni fior, cinquemila , acciocché i libri della,. 
- compagnia di Francia non li faceffe torre , e difefonfi per 
. la detta compagnia . 

Mefs. Giano di Mefs. Vieri de' Cerchi giovane Cava- 
liere era in palagio di MelT. Carlo , richicfto , e dato in 
. . guar- 
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guardia a due Civalieri Franciosi , che oneftameme lo te- 
neano per la cafa . MefT. Paniccia degli Erri , e Mefl*. Berto 
Frefcobaldi , fentendoio , andarono nel palagio , che era-, 
loro , e mi fon fi tra il Cavaliere , e le due guardie , parlan- 
do con loro , e a lui feciono cenno di partirli , e così fc- 
gretamente fi partì . Diflefi , che tolti gli irebbe danari 
aliai , e poi la perfona . Il limile avvenne a più richiefti , 
che partiti erano ; gli condannava nell' avere , e nella per- 
fona , e i beni conficcava in Comune , per modo che dal 
Comune ebbe fior, ventiquattromila , e egli finì tutto ciò , 
che egli avea applicato furto il titolo del Paciaro • 

Del mefe d' Aprile 1301. avendo fatti richiedere molti 
Cittadini Ghibellini , e Guelfi di parte Bianca , condannò 
gli Uberti , la famiglia degli Scolari , de' Lamberti , degli 
Abati , Soldanieri , Rinaldefchi , Migliorelli , Tedaldini , 
e sbandì , e confinò tutta la famiglia de' Cerchi , Meli". Bal- 
do , MefT. Biligiardo , Baldo di Mefl" Talano , e Bafchiera 
Tofinghi ; Mefl. Goccio , e 'I figliuolo , Corfo di MelT. Fo- 
refe , e MefT. Baldinaccio Adi min ; MefT. Vanni de' Mozzi , 
MelT. Manetto , e Vieri Scali ; Naldo Gherardini ; i Conti 
da Gangalandi ; MelT. Neri da Gaville ; MefT. Lapo Salterel- 
li ; Me(T. Donato di MelT. Alberto Riftori , Orlanduccio Or- 
landi ; Dante Aldighieri , che era ambafeiadore a Roma ; i 
figliuoli di Lapo Arrighi; i Ruffoli , gli Angelotti , gli Am- 
m uniti ; Lapo del Biondo , c' figliuoli ; Giovangiachetto Ma- 
lifpini ; i Tedaldi , il Corazza * U bald ini ; Ser Petracco di 
Set Parenzo dall' Ancifa Notaio alle Riformagioni ; Mafino 
Cavalcanti , e alcuno fuo conforto ; MelT. Setto Gherardi- 
ni ; Donato , e Tegghia Finiguerri j Nuccio Galigai , e Ti- 
gnofo de' Macci , e molti altri , che furono più di uomini 
pc. i quali andarono ftentando per io mondo , chi qua , e 
chi là. 

Rimafe la Signorfa della Città a MefT. Corfo Donati , a 
MelT. Roflb della Tofa , a Mefl*. Pazzino de* Pazzi , a Mcfs. 
Geri Spini , a MefT. Betto Brunellefchi , a' Buondelmontt , 
agli Agii , a' Tornaquinci , a parte de' Gianfigliazzi , 
a* Bardi , a parte de* Frefcobaldi , a* Rotti , a parte de'Ner- 
li , a' Pulci » a' Boftichi , a' Magalotti , a' Manieri , a' Bif- 
domini , agli Uccellini , a' Bordoni , agli Strozzi , a' Rucol- 
lai , agli Acciaiuoli , agli Altoviti , agli Aldobrandini , 
a' Peruzzi , a' Monaldi , a Borgo Rinaldi , e '1 fratello , a 
Palla Anfclmi , a Manno Attaviani , al Nero Cambi , a- 

Nof- 
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Noffo Guidi , a Simone Gherardini , a Lapo Guazza , e a 
molti altri Cittadini , e contadini , de' quali niuno fi può 
fcufare , che non fuffe guaftatore della Città , e non porto- 
nò dire , che alcuna neceùltà gli ftrigneffc , altro che fu- 
pcrbia , c gara degli u6cj , perocché gli odj non eran tanti 
tra i Cittadini , che per guerra di loro la Città fé ne fune 
turbata , fé i falli popolani non avcffono avuto V animo 
corrotto a mal fare per guadagnare , anzi rubare , e per te- 
nere gli u6cj della Città . 

Un giovane chiamato Bertuccio de' Pulci tornato dt 
Ftancia , trovando i fuoi compagni sbandeggiati fuori della 
Terra , lafciò i fuoi conforti in Signoria , e co' fuoi compa- 
gni flette fuori , e quello avvenne per grande animo . 

MefC Schiatta Cancellieri Capitano , della cui cafa nac 
quono le due mal adette parti in Firenze ne' Guelfi, fe ne tor- 
nò a Pi (loia , e cominciò a armare , e fornire le Cartel la , e fpc- 
zialmen te il Montale dalla parte di Firenze , e Serra valle dal- 
la parte di Lucca . La parte Nera di Firenze furono fubito 
con MeC Carlo di Valos , inducendolo a prendere Pi ftoia , 
e promettendoli dargliene molti danari , e con quefta inten- 
zione ve'i;feciono cavalcare colla fua gente affai male ordi- 
nata . La Città era forte , e di buone mura guernita , e 
di gran forti , e di prò Cittadini , e più volte vi fu mena- 
to, per modo, che Mainardo da Suhnana più volte il ri- 
prefe dicendoli, che follemente andava; e per effer mal gui- 
dato a tempo di piove , fi conduffe ne* pa man i fe , e ina* 
gente in luogo , che fc i Piilolcii 1' avertono voluto , l'arcb- 
bono prefo ; ma temendo la fua grandezza , il lanciarono an- 
dare* . 

I Fiorentini, e* Lucchefi pofono I'affedio a Serra valle , 
fappiendo non era fornito , perchè parlando Meli". Schiatta 
con Meff. Geri Spini , e con Meff. Pazzino de' Pazzi più 
favj di lui, diffe loro non era fornito, onde il Cartello s'ar- 
rendè z patti , fai ve le per fon e , i quali non furono loro 
a t teli , perchè i Piftolefì andarono preti. 

II Montale, per trattato che tcnca con chi v'era dentro 
Meff. Pazzino de' Pazzi quivi vicino a Palugiano , fu dato 
per fior, tremila n' ebbono da' Fiorentini , e fu disfatto. 

I noi! ri di Firenze, volendo piuttofto la Città guaita , 
che perdere la Signoria , partito Meff. Carlo di Valos , che 
n'andò in Puglia per fare la guerra di Cicilia, fi mifono A 
diftruggere i loro avverfarj in ogni modo. 

G I Biaa- 
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I Bianchi n* andarono ad Arezzo , dove era Podeflà 
Uguccione dalla Faggiuola antico Ghibellino , rilevato di 
batto flato, il quale corrotto da vana fperanza datagli da 
Papa Bonifazio di fare un fuo figliuolo Cardinale a Aia 
petizione , fece loro unte ingiurie , convenne loro partirfi , 
c buona parte fé n'andarono a Furlì, dove era Vicario per 
la Cbiefa Scarpetta degli Ordalaffi , gentil uomo di Furlì • 

A parte Bianca , e Ghibellina occorrono molte orribi- 
li difavventure . Egli aveano in Valdarno un Cartello in 
Pian di Scò , nel quale era Carlino de' Pazzi con LX. ca- 
valli , e pedoni affai . I Neri di Firenze vi pofono l'attedio; 
dirteli , che Carlino gli tradì per danari ebbe; il perchè i 
Neri vi mifono le mafnadc loro, e prefono gli uomini , e_» 
parte n* ucci fono , e il rerto feciono ricomperare ; e fra gli 
altri un figliuolo di Mefl*. Donato di Mefl". Alberto Rifiorì 
chiamato Alberto , feciono ricomperare lire tremila , e dtie_» 
" degli Scolari, e due de Bologneu* , e uno de* Lamberti, e uno 
de' Migliore! li feciono impiccare, e alcuni altri. 

I Ghibellini , e' Bianchi , che erano rifuggiti in Siena , 
non fi fidavano ftarvi, per una profezia, che dicca : La lupa 
puttstteggia , cioè Siena , che è porta per la lupa ; la quale , 
quando dava il patto , e quando il toglieva j e però dilibera- 
rono non ifta r vi . 

Coll'aiuto degli Ubaldini , i Bianchi , e* Ghibellini co- 
minciarono guerra in Mugello, ma prima vollono eflcr ficu- 
fi di loro danari , e i Pifani gli «curarono . Ma Vannuccio 
Suonconti Pifano tenea per moneta con parte Nera , e pe- 
rò da lui niuno aiuto ebbono , o favore . 

Mefl". Toloftto degli Uberti tornato di Sardigna , fen- 
dendo quefra difeordia s* acconciò co' Pifani , e foccorfe» 
parte Ghibellina , e in Bologna , e in Piftoia perfonalmen- 
tc fu , e molti altri della cafa degli Uberti , i quali più di 
quaranf anni erano ftati rubelli di loro patria , nè mai 
merzè , nè mifericordia trovarono , ftando fempre fuori in 
grande ftato , e mai non abbatterono di loro onore , peroc- 
ché fempre ftettono con Re , e con Signori , e a gran cofe 
fi dicrono. 

La parte Nera pafsò V alpe ; Ville , e Cartella arfono, 
< furono nel Santerno nell'-orto degli Ubaldini , e ai follo , 
c niuno con arme fi levò alla difefa , che s* eglino avertono 
tagliati pur de* legni , che v* erano , e mettigli interra , e 
intravedati agli ftretti palli , de* loro avverfarj niuno ne 
irebbe comparo . Eb- 
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Ebbono i Bianchi un' altra ria fortuna per (implicita 
ti' un Cittadino r libello dì Firenze , chiamato Gherardino 
Diedati , il quale ftando in Fifa , e confidandoli ne* confor- 
ti fuoi , ferine loro , che i confinati ftavano in ifperanza dì 
mefe in mefe efsere in Firenze per forza , e così fcrifse a 
alcuno Aio amico; Le lettere furono trovate : il perchè due 
giovani fuoi nipoti , figliuoli di Finiguerra Diedati , e Ma li- 
no Cavalcanti bel giovane furono prefi , e tagliata loro U 
tefta ; e T ignoto de' Macci fu meno alla colla , e quivi mo- 
ti , e fu tagliato il capo a uno de' Gherardini . Deh quanto 
fu la dolorofa madre de* due figliuoli ingannata ! che con 
abbondanza di lagrime , fcapigliata in mezzo della via , gi- 
nocchione fi gittò in terra innanzi a McfT. Andrea da Cerre- 
to Giudice, pregandolo colle braccia in croce per Dio s'ao- 
peralTe nello fcampo de* fuoi figliuoli ; il quale rifpofe v 
che però andava a Palazzo ; e di ciò fu mentitore , perchè 
andò per farli morire • Pe' fopraddetti malificj i Cittadini , 
che aveano iperanza , che la Città fi ripofafse , la perderò* 
no | perocché fino a quel dì non era fparto fangue , il per* 
chè la Città pofare non dovefle . 

La terza di fa v ventura ebbono i Bianchi , e* Ghibellini 9 
la quale gli accomunò , e i due nomi fi riducono in uno , 
per quefta cagione ; che e/Tendo Fole ieri da Cai voli Podeftà 
di Firenze , i Bianchi chiamarono Scarpetta degli Ordalari 
loro Capitano , uom giovane , e temperato , nimico di Fol- 
ci eri , e fotto lui ratinarono loro sforzo , e vennono a Pu- 
licciano a pp re fio al borgo a S. Lorenzo , fperando avere- 
Monte Accenico , edificato dal Cardinale degli Ubaldini ; 
Meli". Atta viano con tre cerchi di mura , quivi s' ingrana- 
rono con loro amici , credendo prendere Pellicciano , e 
quindi venire alla Città . Folcieri vi cavalcò con pochi 
cavalli ; i Neri v' andarono con grande riguardo , i 
quali vedendo , che i nimici non afialtrono il Podeftà , che 
era con pochi , ma tagliarono i ponti , e afforzaronfi ; pre- 
fono cuore , ingroflandofi . A' Bianchi parea efser prefi , e 
però fi levarono male in ordine ; e chi non fu prcfto 
/campare, rimafe , perocché i villani de' Conti d' attorno 
furono Aibito a' patii , e prefonne , e uccifonne molti • 

Scarpetta con più altri de* maggiori rifuggirono in 
Monte Accenico , e fu V efercito de* Bianchi , e Ghibellini 
cavalli Dee. e pedoni quattromila , e quantunque la par- 
tita non fufle onorevole , fu più favia , che Ja venuta. 

G * Mefs. 
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MefT. Donato Alberti tanto fu lento , che fu prefb , e 
un valente giovane nominato Nerlo di Meli". Goccia Adi- 
mari , e due giovani degli Scolari ; e Nanni Ruffoli fu mor- 
to da Chirico di MefT. Pepo dalla Tofa . 

Fu menato Meff. Donato vilmente Tu un afino , con 
una gonnelle! ta d ' un villano , al Podeftà ; il quale quando 
il vide Jo domandò : Siete voi Meff. Donato Alberti f nfpo- 
Cc : Io fono Donato i .coti ci fuffe innanzi Andrea da Cerre- 
to , * Kiccola Acciainoli , e Baldo d' Agugltone , e Iacopo da 
Qertalde , che hanno diftrutta Firenze • 

Allora Jo pofe alla colla , e accomandò la corda.» 
all'afpo , e così ve '1 lafciò fiare, e fe aprire le fincftre , e 
le porti del palagio , e fece richiedere molti Cittadini fono 
altre cagioni , perchè vedeflbno lo ftrazio , e la derilione 
facea di lui ; e tanto procurò il Podeftà , che li fu conce* 
duto di tagliarli la tefta 5 e quefto fece , perchè la guerra 
gli era utile , e la pace dannofa ; e così fece di tutti : E 
quefta non fu giufta deaerazione , ma fu contro alle leg- 
gi comuni , perocché i Cittadini cacciati , volendo tornare.» 
in cafa loro, nou debbono eflcr a morte dannati ; e contro* 
all' ufo della guerra , che tenere li dovea preti . E perchè 
i Guelfi Bianchi prefi furono parimente morti co' Ghibelli- 
ni , s' aracuraron infiemc, che fino a quel dì Tempre dubita- 
rono , che d' intero animo fuflono con loro • 

O MefT. Donato , quanta la fortuna ti fi volfe in con» 
trano ] che prima ti prefono il figliuolo , e ricomperarti- 
lo lire tremila , e te hanno decapitato ; chi te lo ha fatto ? 
I Guelfi , che tu tanto amavi , e che in ogni tua diceria- 
dicevi uno colonnello contro a* Ghibellini . Come ti potè 
ctfer tolto il nome di Guelfo per li fai fi volgari ? Come.» 
da' Guelfi fufti giustiziato tra 1 Ghibellini ? Chi tolfc il no- 
me a MeiT. Baldinaccio Adimari » e al Eafchiera Tofinghi 
à' effer Guelfi ; che tanto i padri loro feciono per parte.» . 
Guelfa > Chi ebbe balia di torre , e dare in picciol tempo , 
che i Ghibellini fuflono detti Guelfi , e i grandi Guelfi det- 
ti Ghibellini? Chi ebbe tal privilegio? MefT. Rotto della To- 
ta , e'fuoi feguaci, che niente operava ne* bifogni delia- 
parte , anzi nulla appo i padri di coloro , a cui il nome fu 
tolto. E però in ciò parlò bene un favio uomo guelfiflìmo , 
vedendo rare Ghibellini per forza , il qual fu il Corazza.» 
Ubaldini da Signa , che diffe : E* fono tanti gli uomini , 
che fono Ghibellini , e chi vogliono efferc , che il farne pilt 
per ferxa non ì bene . Tan- » 
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% Tanto crebbe la baldanza de' Neri , che fi compofono 
col Marchefe di Ferrara di torre Bologna ; e 1* una delle 
due parti dentro, che erano amendue Guelfe, dovea alT.il i- 
re T altra il dì della Pafqua di Refurreflb , cavalcandovi 
con dc. cavalli , e con Temila pedoni . 

I Bianchi , che erano rifuggiti in Bologna , virilmente* 
s' armarono , e fcciono la moftra . 1 Neri temerono , e non . 
affali rono ; il Marchefe disfece 1' armata, e i Neri fi partiro- 
no; il perchè la condizione de* Bianchi migliorò in Bologna , 
e furonvi poi veduti volentieri , e i Neri tenuti per nimici • 
I Bologne»* feciono compagnfa co* Romagnuoli , dicendo * 
che il Marchefe gli avea voluti tradire , c fc fatto 1' aveflè , 
arebbe confufa Romagna. - . 

In quella compagnfa fu Furi! , e Faenza , e Bernardino 
da Polenta , e la parte Bianca di Firenze , e i Piftolefi , e il 
Conte Federigo da Monte Feltro , e i Pifanj . 

Del mefe di Giugno 1303. i detti congiurati feciono ta» 
glia di D. cavalli , e feciono Capitano Mefl*. Salinguerra da 
Ferrara . I Bianchi cavalcarono da Monte Accenico fino pref- 
fo alla laftra, ardendo ciò, che trovarono. 

Gli Aretini racquietarono Caftiglione , e '1 Monte a San 
Sovino, e gualcarono Uterina, che la teneano i Neri,i qua- 
li non la poterono foccorrere, perchè erano co' Luce he fi in- 
torno a Pifioia, i quali Temendolo, lafciarono i Luce he fi a 
guardia di Firenze , e co' cavalli del Marchefe cavalcaro- 
no a Monte Varchi, per foccorrere Laterina. 

Raunaronfi gli Aretini co' Bianchi , e con gli amici loro 
di Romagna, e con foldati Pìfani, e cavalcarono a Cipiglio- 
se degli Uberrim ; e credette!! , che a v vii amento furto di ba t- 
taglia, ma i Neri fi partirono , e combatterono Cafiiglione 
Aretino, e ricevette danno di fanti a piè, e dipoi fornirono 
Mont' Alcino, e Laterina. 

I Bianchi era ,0 cavalli mcc. e pedoni affai , e inoltra- 
rono con gran vigore afpettare la battaglia , ì quali furo- 
no ingannati da certi traditori, che da'lor nimici ricevetto- 
no moneta , e negarono la battaglia , moftrando , che a' Pi- 
fani non piaccn*è mettere in avventura la guerra > che ficu- 
xa vincere fi potea. 

Jn Arezzo era Uguccione da Faggiuola , come è detto, 
che per alcune fue opere fofpette fu rimoffb della Signo- 
ria, e data al Conte Federigo figliuolo dtl buon Conte Gui- 
do da Monterei»© , di cui graziofa fama volò per tutto il 
« . mon- 
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mondo , il quale venne ad Arezzo, e prefe il governo ao 
compagnato da d'appettino Libertini» 

Tornarono i Neri in Firenze, e poco dipoi nacque tra 
loro difeordia , perchè Me ir. Roflb della Toia , MeiT. Paz- 
zino de' Pazzi , MtfT. Geri Spini col feguito del popolo 
grano aveano la Signorfa , e gli onori della Città * Mefl*. 
Corfo Donati , il quale fi tenea più degno di loro , notL. 
li parendo avere la fua parte , valenti filmo cavaliere iiu» 
tutte le cofe che operare volea , proccurò d' abballarli » 
e rompere 1' uficio de' Priori , e innalzare fé , e' Tuoi fegua- 
ci , e cominciò a feminare difeordic ; e rotto colore di giu- 
stizia , e di piatà , dicea in quefto modo : I poveri uomini 
fono tribolati , e fpogliati di loro fuftanzie colle impofte , c 
eolle libbre , e alcuni fen' empiono le borfe . Veggafi dove fi 
gran fomma di moneta è ita ; perocché no» fene può ejjer tan- 
ta confumata nella guerra . £ quefto molto folltcitamente do- 
mandava innanzi a' Signori , e ne' configli ; La gente vo- 
lentieri lo ascoltava , credendo , che di buono animo lo di- 
celie , nondimeno pure amavano , che ciò fi ricerca/Te^ • 
L' altra parte non iapea , che fi rispondere , perocché l'ira, 
e la fuperbia l' impediva ; e tanto fcciono con li uficiali , 
che erano con loro , che diterminarono , che delie forze.» , 
e delle violenze , e ruberie fi ricercane . I Giudici foreftie- 
ri chiamarono ragionieri , poi s* ammollarono le parole , 
e i popolani , che reggeano , per accattare bcnivolenzie ri- 
bandirono i confinati , che aveano ubbidito , a' dì x. d' A- 
gofto 1303. 

Sciarra dalla Colonna in Sabato a' dì 7. di Settembre» 
1303. entrò in Alagna Terra di Roma con gente alTai , 
e con quelli da Ceccano , e con un Cavaliere , che cra_ 
quivi per lo Re di Francia , e colla fua infegna , e com. 
quella del Patrimonio , cioè delle chiavi , e ruppono la 
fagrcfna , e la teforerfa del Papa , e tolfonli molto teforo . 
I i Papa abbandonato dalla fua famiglia , rimale prefo ; dilTe- 
fi, che Me IT. Francefco Orfini Cardinale vi fu in per fon a^ 
con molti Cittadini Romani . £ renne lì fuue congiura fat- 
ta col Re di Francia , perchè il Papa s* ingegnava d' ab- 
ballarlo ; E la guerra de' Fiamminghi fattali contro , fi 
dine fu per fua diiiberazione , onde molti Franciofi peri- 
rono . 

II Papa prefo in Alagna fu menato a Roma , ove dopo 
alcuni dì fi morì . Della fua motte molti ne furono conten- 
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ti , e allegri ,e fpezialmente fe ne rallegrarono i Branchi , 
e* Ghibellini , perchè era loro cordiale nimico , ma i Neri 
fe ne còntriftarono affai . 

Del detto mefe di Settembre i Bianchi , e* Gtiibellini 
di Firenze s* accozzarono con Meli*. Tolofato degli Uberti 
nobile cavaliere di Firenze , e valenti/limo uom d* arme.» . 
Cavalcarono ad Arezzo con faldati Pifani . I Sancii dierono 
loro il pafso , perchè i Cittadini di Siena marciavano bene.» 
con ambe le parti ; e quando fentiano i Bianchi forti , li 
sbandiano , ma il bando era viziato , che non aggravava^ ; 
«lavano aiuto a' Neri nelle cavalcate , e moftravanfi fratel- 
li . E però parlò di loro una profezia , la quale fra-I' altre 
parole, della guerra di Tofcana dicea: La lupa puttantggia , 
che per la lupa s' intende Siena . Ra una ronfi ad Arezzo i 
Bianchi , e' Ghibellini di Firenze , Romagnooli , Pifani , e 
ogni loro altro amico , ficchè in cairn di Novembre furono 
a cavallo . 

I Neri cavalcarono a Fighine , e i Bianchi fcefono a_. 
Ganghereto . Gli Aretini vennono a Laterina , e afforzato' 
no i patii , perchè vittuaglia non vi fi metteffe ; il Cartel- 
lo fi perdea per fame , e per difeordia fu tra gli Aretini , 
perocché in fegreto i loro maggiori prenderono prez- 
zo , * lafciaronlo fornire . 

• 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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OSTRO Signore Iddio , il quale a tutto 
le cofe provvede , volendo ri fiorare il mon- 
do di buon Paftore , provvide alla necef- 
fità de' Criftiani , perchè chiamato tu nel- 
la Sedia di S. Piero Papa Benedetto , natio 
di Trcvigi , Frate Predicatore , e Priore.» 
generale , uomo di pochi parenti , e di 
picciolo fangue , coftante , e onefto , di- 
screto , e Tanto . Il Mondo fi rallegrò di nuova luce . Comin- 
ciò a fare opere piatofe , perdonò a* Coionnefi , e rcftituil- 
li ne' .beni . Nelle prime digiuna fece due Cardinali , 1' uno 
Inghilefe , V altro fu Vefcovo di Spuleti , nato. del Ca- 
rtello di Prato , e frate Predicatore , chiamato Me A". Nic- 
colao , di piccoli parenti , ma di grande feienzia , grazio- 
fo , e favio , ma di progenie Ghibellina , di che molto fi 
rallegrarono i Ghibellini , e' Bianchi ,.e tanto procurarono, 
che Papa Benedetto il mandò Paci aro in Tofcana. 

Innanzi alla Aia venuta fi palesò una congiura ordina- 
ta da Mefl*. Rofso dalia Tofa , il quale tutto ciò > che fa- 
cea , e procurava nella Città , era per avere la fignorfa a 
guifa de' Signori di Lombardia , e molti guadagni lanciava , 
e molte paci facea per avere gli animi degli uomini pronti 
a quello difiderava . 

Meff. Corfo Donati non ne feufava moneta ; ognuno, chi 
per paura , chi per minacce gii dava del Aio. Non lo chie- 
deva , ma facea fembiante di volere . I due ni mici fi guar- 
davano a' fianchi . Mefl*. Rofso temea V abbominio de' To- 
scani , fc contro a Mefs. Corfo avefse proccurato ; temea i 
nimici di fuori , e proccurava d' abballarli prima che con- 
tro a Mefl*. Corfo moftrafTe Aia nimiftà , e temea il nome , 
che avea della Parte , che il popolo non fi turbafse . Te- 
neafi col popolo grafso , perocché erano le Aie tanaglie , e 
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pigliavano il ferro caldo , e Mefs. Corto per V animo gran, 
de , che avea , alle piccole cole non attendea , e non fx di* 
chinava , e non avea 1' amore di co tali Cittadini per ifde- 
gno , Acche lafciandoil popolo grafso, co* grandi ù congiu/j 
rò , moftrando molte ragioni , come eglino erano prigioni » 
e in fervitù a? una gente di popolani graffi , anzi cani j che 

Sii fignoreggiavano , e toglieanfi gli onori per loro . È co- 
I parlando raccolfc tutti i gran Cittadini » che fi tenean^ 
ravati» e tutti feguitaronlo; nella qual lega fu Mefs. Lotti cri 
ella Tofa Vefcovo di Firenze , e Mefs. Baldo Tuo nipote, 
imperocché Mefs. Rofscllmo Aio conforto fi tenea un fu» 
Caftcljo , e' fedeli , e non fene ofava dolere mentre che 
Papa Bonifazio vifse ; e furonvt i Rodi , i Bardi , i Lucar- 
deb , i Cavalcanti , i Boftichi » i Giandonati , i Torna* 
quinci' quali tutti , i Manieri , e parte degli Adimari , o 
molti popolani vi furono , e in tutti tra di famiglie gran- 
di i e popolani furono xxxn. i giurati , e diceano foprau» 
il grano venuto di Puglia , che u dava per bocche al po- 
polo : I popolani forno graviti , e tolto il loro colle granii im» 
fofie , e poi convien loro mangiare le ftuoie ; dicendo , ebe^ 
Je tagliavano nel grano , perchè la mifura crefeefle . : 

II popolo grado cominciò a temere gli amici di Meri". 
Corfo , che montarono , ma non tanto , che ne' configji , e 
nelle raunate finenti vano Meff. Corfo. Molto il perfeguitava- 
no i Bordoni , che erano popolani arditi, e arroganti, e pia 
volte lo i mentirono, e non guardavano a maggioranza d'av. 
verfarj , nè che avvenire ne potè He . Del comune traevano 
affai guadagno , e le lode gli for montavano . Non però i fe- 
guaci di MeiT. Rodo gli laici a va no mole (lare . Po fono in un 
mele il grano a fior, dodicimila, e feciono la libbra, e pofono 
mcc. cavalli a fior. L. per cavallo fan za nulla piata , e al- 
lora mandarono gente, e feciono un batti folle prefto a Mon- 
te Accenico, e mifonvi uomini a guardia. 

La congiura di MeiT. Corfo , pur parlando fopra man» 
V altra parte, mandò pe' Lucchefi , i quali con parole mezza- 
ne credettono torre le fortezze tenea , e afsegnatoli tempo a 
renderle, il condannarono , Te non le dcfse a' Lucchefi. 

Meli*. Corfo non volendoti lafciare sforzare, riphiefe. glj 
amici tuoi , e molti sbanditi raccolfe , e venne in Aio aiuto 
MeiT. Neri da Lue ardo valente uomo d' arme , e armato a 
cavallo venne in piazza, e con bajeftra , e eoa iuoco «conv 
battè il palagio de* Signori afpramentc . . ■ • jj 
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L'altra parte, di cui era capo Mefl*. Rodo dalla Tofa * 
inficme colla maggior parte de' conforti, co' Pani , Frcfco-* 
baldi, Gherardmi , Spini , e il popolo, e molti popolani , vcn* 
Dono alla difcfa del palagio , e feciono gran zuffa , nella.* 
quale fu morto d' un quadrello MefT. Lotteringo Gher ar- 
di ni , che ne fu gran danno , che era valente. 

Mefs. Rofso della Tofa , e i fuoi feguaci chiamarono il 
fcuovo uficio de' Priori , e mifonli la notte in palagio fanza 
fuoni di trómbe, o altri onori. I ferragli erano fatti per la 
terra , e circa un mefe flettono fotto l'arme. 1 

I Lucchefi , che erano venuti in Firenze per metter pace, 
ebbono gran bai fa dal Comune , e molt* 0 feoperfono i 
grandi , e voleano fi rompcfsono le leggi cdntra i grandi è 
Raddoppio»*! il numero de' Signori , e nondimeno la parte.» 
de' grandi rimafe in gran fuperbia, e baldanza. 

Accadde in quelli dì , che il Tefta Tornaquinci , e un 
figliuolo di Bingieri fuo conforto in Mercato vecchio fedirono, 
e per morto lafciarono un popolano loro vicino , e niuno 
ardii a foccorrerlo per tema di loro; ma il popolo rafsicurato 
fi crucciò , e coli' infegna della giuflizia armati andarono 
a cafa i Tornaquinci, emifono fuoco nel palagio, e a r forilo, 
e disfecionlo per la loro baldanza. 

II Cardinale Niccolao da Prato fegretamente domanda- 
to da' Bianchi , e Ghibellini di Firenze a Papa Benedetto 
per Legato in Tofcana, giunfe in Firenze a' dì io. di Marzo 
1303. e grandi/fimo onore gli fu fatto dal popolo di Firenze 
con rami d' ulivo , e con gran fefta ; e pofato in Firenze 
alcuno dì, trovando i Cittadini molto di vili , domandò ba- 
tta dal popolo di potere coftrignerc i Cittadini a pace , la 
quale li fu c once f sa per fino a calen di Maggio 1304. e poi 
prolungata per un anno, e fece più paci tra' Cittadini den- 
tro, ma dipoi la gente raffreddò, e molte gav illazioni fi 
trovarono . 

Il Vcfcovo di Firenze favoreggiava la pace , perchè 
con feco recava giuftizia , e dovizia. £ a petizione del Car- 
dinale fi pacificò con Mefs. Rofso fuo conforto. Rifermò i 
gonfaloni delle compagnie . Gli amici di MefT. Corfo n' eb- 
bono parte, «egli fu chiamato Capitano di Parte. Ciaf cu no 
favoreggiava il Cardinale , e egli con ifperanza tanto gli 
umiliò con dolci parole, che gli lafciarono chiamare Sin- 
dachi <; che furono per la parte dentro MefT. Ubertino del- 
Jo Strozza, e Scr Bonó da Ognanoj e per la parte di fuori 
> Mefs. 
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McfT. Lapo Ricoveri, e Ser Petracco di Ser Parenzo dal- 
l'Andra . , J i ' 

A' dì 16. d'Aprile 1304. ratinato il popolo rulla piaz- 
za di Santa Maria Novella , nella prefenzia de' Signori , fat- 
te molte paci fi baciarono in bocca per pace fatta , e eoo* 
tratti fe.ne fece; e puofono pene a chi contrafTaccflc ; e con 
rami d'ulivo in mano pacificarono i Gherardini con gii 
A m ieri; e tanto parca , che lapacepiaceiTc a ognuno, che ve* 
finendo quel dì una gran piova, ni uno fi partì, e non para 
la fentiflono . I fuochi furono grandi ; le Chiefe fonavano # 
rallegrandoli ciafeuno . Ma il palagio de'Gianfigliazzi , che 
per le guerre facea gran fuochi, la fera niente fece, e mol- 
to fene parlò per li buoni, che diceano non era degno dì 
pace • Andavano le compagnie del Popolo , facendo gran fe- 
tta fotto il nome del Cardinale colle infegne avute da lui 
fulla Piazza di S. Croce. 

, Mefs. Rollo della Tofa rimafe con grande fdegno, pe- 
rocché troppo li parve, che la pace fu/Te ita innanzi, a quel- 
lo , che egli volea . E però pensò d' avacciare tuo intendi- 
mento con gli altri fuoi, perocché a lui lafciavano fare, e 
a lui fi moftravano amichevoli, e tutto faccano per avere 
' Pi Ito 1 a , della quale forte dubitavano , perocché , la tenea- 
no i loro a v ve ri ari ; e era vi dentro Mefs* Tolofato degli 
liberti ; e intanto i Cavalieri , e pedoni de* Bianchi , tor- 
nando a Monte Accenico dal foccorfo di Furlì. Per quello i 
Guelfi dentro cominciarono a parlare viziatamente , e per- 
turbare la pace , e dopo molte altre cofe richiefono i Buon- 
delmonti a pacificarti con li U berti ; onde molti configli fc 
ne fece per indugiarlo, che era cofa impòflibife. 

A' dì 6. di Maggio 1304. i Priori coramifono nel Car- 
dinale, e in quattro chiamati pel Papa a dare efecuzione 
alla pace universale j cioè a Mefs. Martino dalla Torre da 
Milano , a Mefs. Antonio da. .FoAierató da Lodi, a Mefs. 
Antonio de' Brufciati da Brcfcia* e,à Me& Guìdotto de' Bu- 
gni da Bergamo . , 

I contrari alla volontà del Papa non volendo piti forte- 
nere il fafeio del Cardinale , nè lafciar più abbarbicare la 
pace-, icciono tanto con falfe parole , che rimoflbno il Car- 
dinale di Firenze , dicendogli : Monjìgncre , anzi ebe andiate 
f iti ,, avanti colU ■ efecuzione della f*c*> fateci eérti. , ch.e ti' 
Jlpi* uhhidt fea , perchè facendo noi pace y e pi/loia rimi- 
Mcffc *' nojpri.tvverfarjj »V faremmo, ingannati E = 4ue<b 

H a- non 
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non diceand, perche avendo Pifloia voleflbno la pace; mi 
per prolungare il trattato della pace . E tanto con colorate 
parole il mofsono , che a' dì 8. di Maggio 1304. fi partì di 
Firenze , e per la via di Campi albergò a un bel riparo di 
Rinuccro di Senno Rinncci • 

L'altro dì cavalcò a Prato, donde nato era, e dove 
Inai non era flato , é quivi con molto onore, e gran digni- 
tà fu ricevuto, e con rami d' ulivo, c Cavalieri con ban- 
diere , e ftendardo di zendado ; il popolo , e le donne ornate ; 
e le vie coperte con balli, e con stormenti , gridando: Vivs 
'il Signore . Ma torto gliel* cambiarono in onta , lìccome i Giù* 
dei feciono a Crifto , come di fotto fi dirà . 

In quel dì cavalcò a Pittata , e parlò co' maggiori , e 
reggenti della Terra, e con lui cavalcò Mefs. Gerì Spini , il 
quale avea fatti gli arnefi , credendo avere la fìgnom della 
Terra; e furono da Mefs. Tolofato degli U berti , e dal po- 
polo ricevuti con grande onore , e fugli data certa balìa dal 
popolo-i 'ma non che defle la Città a altri . Il perche veden- 
do, che la Terra fi tenea con molti fcalterimenti , perdè hi 
fperanza d'averla , e però fene ritornò in ve rio Prato, do- 
ve credendo potere entrare colla fona de* parenti, e degli 
amici fuoi , non potè • 

Sentendo ciò , che in Prato contro a Ini era ordinato, di 
fubìto fi narri , e ritornò a Firenze, e sbandì , e (comunicò i 
^rarefi , t bandì loro la croce addoflb , dando perdono a chi 
"contro a loro facea danno alcuno; e i parenti, c amici fuoi 
furono disfatti, e cacciati di Prato. 

Il Podeftà di Firenze colle cavillare , e co* foldatì del 
comune cavalcarono fui contado di Prato , e fchieraronfi net 
greto dì Bifeozo , ali* Olmo , a Mezzano , e ftettonwi fino 
pattato Nona* Di Prato ufeirono alcuni per trattare accordo , 
icufandofi ' al . Cardinale , e profferendo fare ciò , che egli 
volea ; rahro che ceflaron il furore , perchè molti ve ne 
erano, che Volentieri arebbono dato loro il guaito, e pro- 
vatili di vincere la Terra , cioè quelli , che erano del vole- 
re del Cardinale « 

Gli altri capi di parte Nera , e* loro feguaci molte_» 
parole diceano piene difcandolo.e ftando Schierati ì Cavalie- 
ri, e* fù preflb che finita la guerra, tanto- fcandolo nacque 
tra quelle genti, il quale, fe furte ito innanzi, ì grandi-, e 
ti popolo a cui pi acci la pace, amici del Cardinale , n' artb- 
1>ono 7 avìitò U migliòre, fecondo che le volontà fi dimoftraw 
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nno ; e quelli della cafa de' Cavalcanti molto fé ne moftra- 
▼ano favorevoli. 

Pattini P olle , e vermene a Campi , e quivi dimorò tu t- 
to quel dì . L'altro giorno fi partì , perocché il Cardinale ù" la* 
fciò menare per le parole credendo fare il meglio della pa- 
ce . Ma i parenti fuoi , che con onta ne furono cacciati , non 
tornarono in Prato , e non fi fidarono , e poi furono fatti 
rubclli . 

Attefe il Cardinale ad avacciare la pace , e a darvi 
esecuzione. E prefe per configlio, per concordare le diffe- 
renzie , di far venire de' capi degli ufciti di fuori , e elette- 
ne auattordici , i quali vennono a Firenze Cotto licenza , e fi* 
curta, e flettono oltrarno in cafa i Mozzi, e fecionvi chiù* 
fe di legname, e pofonvi guardie, per non poter enere offefi. 

I nomi d'alcuni fono Mefs de' Conti da Gangalandi , 

Lapo di Mefs. Azzolino degli liberti , Bafchiera di Mefs* Bio- 
do dalla Tofa, Mefs. Baldinaccio Adimari , Giovanni de' Cer- 
chi , e Naldo dì Mefs. Lottino Gherardini , e più altri. E la 
parte Nera , che erano in Firenze , i nomi d' alcuni Mefs* 
Corfo Donati , Mefs. Rodo della Tofa, Mefs. Pazzi no de* 
Pazzi , Mefs. Gerì Spini , Mefs. Mai uccio Cavalcanti , Mefs. 
Ietto Brune! Icfchi , e più altri . 

Quando quelli di Parte Bianca vennono in Firenze, fu- 
rono molto onorati dalla gente minuta . Molti antichi Ghi- 
bellini uomini, e femmine baciavano l'arme degli liberti , e 
Lapo di Mefs. Azzolino fu molto guardato da' grandi loro 
amici , perchè molti odj mortali avean quelli di cafa fua con \ 
molti Cittadini Guelfi . 

Il Bafchiera della Tofa fu anche molto onorato , e egli 
onorò Mefs. Rollo in parole, e in vifta, e grande fpcranza 
ne prefe il popolo , perchè i Bianchi , e Ghibellini fi propo- 
fono lafciarfi menare a' Neri , e di conienti re ciò, che do- 
mandavano , acciò non avertono cagione dì fuggire la pace» 
Ma i Neri non aveano voglia di pace , roenaronlt tanto con 
parole , che i Bianchi furono configliati fi riducefibno a cafa 
i Cavalcanti , e quivi farfi forti d" amici , e non lafciare U 
Citta loro. E molti favj uomini diflbno, che fc fatto l' avef- 
iono , erano vincitori ; ma mandarono meflàggi a' Cavalcanti , 
per parte del Cardinale , e di loro a richiederli ; i quali ne 
tennono configlio , e accordaronfi non riceverli ; il quale.» 
•fu mal configlio per loro , fecondo i volgari , pcrchì^ran 
danno venne l'opra loro , e le loro cale," di fuoco , al- 
ti* cofe , come innanzi fi dirà . ^ I Bian- 

■ 
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I Bianchi , dappoiché da i Cavalcanti non furono ricevi 
ti , e vedendo i dubbiofi fembianti de' loro avverfarj , e_» 
ie parole , che tifavano , furono configliati , che fi partifso- 
no , e così fcciono a' dì 8. dì Giugno 1304. Il Cardinale.» 
rimafe. Quelli , che volentieri non lo vedeano, fcciono fem- 
biante d* offenderlo ; e una famiglia chiamata i Quaratefi , 
vicini de' Mozzi , e al palagio dove abitava il Cardinale , 
feciono vifta di faettarlo ; il perchè dolendofene , fu con fi- 
gliato fi partifse ; onde temendo fi partì a' dì 0. di Giu- 
gno , lafctando la Terra in male ftato , e andofsene a Pe- 
rugia , ove era il Papa. 

I buoni Cittadini runa fono molto crucciofi , e difpe- 
rati di pace . I Cavalcanti fi doleano , e molti altri , e tan- 
to s' accefono gli animi , che la gente s* armò , e comincia- 
ronfi ad offendere . Quelli della Tofa , e i Medici vennono 
armati in Mercato vecchio colle baleftra , faettando verfo il 
corfo degli Adimari e giù per Cali mala , e uno ferraglio 
combatterono nel corfo , e abbattcronlo , il quale era— 
guardato da gente , che avea più animo a vendetta , che 
a pace . 

Mefs. Rofsellino della Tofa con fua brigata venne a ca- 
fa i SafTetti , per mettervi fuoco. I Cavalcanti foccorfono , 
c altre genti , e in quello trarre, Nerone Cavalcanti fcontrò 
Mc/T. Roflfellino , ai quale bafsò la lancia , e pofegliele a- 
petto per modo , che lo gittò da cavallo . 

I capi di parte Nera aveano ordinato un fuoco lavora- 
to , penfando bene , che a zuffa conveniano venire ; e in- 
tefonli con un Ser Neri Abati Priore di S. Piero Scherag- 
gio , uomo reo , e difsoluto , nimico de' fuoi conforti , al 
quale ordinarono , che metteffe il primo fuoco , e così mife 
a' dì 10. di Giugno 1504. in cafa i conforti fuoi in Orto 
S- Michele . Di Mercato vecchio fi faettò fuoco in Calimala, 
•il quale muJtrplicò tanto per non efler dikfo , che aggiunto 
col primo arfe molte cafe , e palagi , e botteghe. 

In Orto S. Michele era una gran loggia , con un Ora- 
torio di Noftra Donna , nel quale per divozione eran molte 
immagini di cera , nelle quali apprefo il fuoco , aggiugnen- 
dovili la caldezza dell' aria , arfono tutte le cafe , che era- 
no intorno a quel luogo , e i fondachi di calimala , e tutte 
le botteghe , che erano intorno a Mercato vecchio fino in Mer- 
cat^uovo, e le cafe de' Cavalcanti, e in Vacchereccia , c 
in mu S. Maria fino al Ponte vecchio , che fi ditto 
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Irfono più che millenovecento magioni , e niuno rimedio 
vi fi potè fare • 

I ladri pubblicamente fi metteano nel fuoco a rubare.* 
e portartene ciò , che poteano avere , e niente era lor 
detto ; e chi vedea portarne il fuo , non ofava domandar- 
lo 3 perchè la terra in ogni co fa era mal difpofta . 

I Cavalcanti quel dì perderono il cuore , e il fangue 
vedendo ardere le loro cafe , e palagi , e botteghe , lc_» 
quali , per le gran pigioni per lo irreno luogo , gli teneano 
ticchi . 

Molti Cittadini , temendo il fuoco , ifgombravano i 
loro arnefi in altro luogo , ove credeano , che dal fuoco 
fuflbno ficuri ; il quale fi ftefe tanto , che molti li perdero- 
no per volerli campare , e rimafono disfatti . 

Acciocché di tal malificio fi fappia il vero , e per che 
cagione fu fatto detto fuoco , e dove : i capi di parte Nera 
a fine di cacciare i Cavalcanti di quel luogo , i quali te- 
meano , perchè erano ricchi , e potenti , ordinarono detto 
fuoco a OgniiTanti , e era comporrò per modo , che quando 
ne cadea in terra 1 lafciava uno colore azzurro ; if qualej» 
fuoco ne portò il detto Scr Neri Abati in una pentola , e_* 
mifelo in cafa i conforti , e Mefs. Rollo della Tofa , e altri 
il faettarono in Calimala. 

Sinibaldo di Mefs. Corfo Donati con un gran viluppo di 
detto fuoco , a modo d' un torchio accefo venne per met- 
terlo nelle cafe de* Cavalcanti in mercato nuovo ; e Boccac- 
cio Adimari con fuoi feguaci pe '1 Corfo degli Adimari fino 
in Orto S. Michele . I Cavalcanti fi fcciono loro incontro , 
e ripinfongli nel Corfo , e tolfon loro il ferraglio , che.* 
avean fatto . Allora mifon fuoco in cala i Macci nella- 
Corte delle Badefse . 

II Podefta della Terra con fua famiglia , e con molti 
foldati venne in Mercato nuovo; ma aiuto , nè difenfione^ 
alcuna non fece . Guardavano il fuoco , e ftavanfi a caval- 
lo , e davano impedimento per lo ingombrfo faceano , che 
impedivano i fanti , e gli andarori . 

I Cavalcanti , e molti altri guardavano il fuoco , c_» 
non ebbono tanto ardire , che andaflòno contro a* nimici , 
poiché '1 fuoco fu fpento , che vincere gli poteano , e ri- 
manere Signori . Ma Mefs. Maruccio Cavalcanti , e Mefs. 
Rinieri Lucardefi configliarono , che prendefsono le lumie- 
re accefe , e andafsono a ardere le cafe de' nimici , che avea- 



64 LIBRO 

oo arfc le loro. Non fu feguito tal configlio , che fé feguit* 
1' avefsono, perchè niuna difenfione facea 1' altra parte , fa? 
rebbono frati vincenti ; Ma trifti , e dolenti fen' andarono 
alle cafe de' parenti loro , e i nimici prefono ardire , e cac- 
ciaronli della Terra ; e chi andò a Ofrina , chi alle Stin- 
che a loro pofscflìoni , e molti a Siena , perchè da' Sanefi 
ebbono fperanza di riconciliargli , e cosi pafsò il tempo , 
e non furono riconciliati , e da ciafeuno riputati vili • 

Rimafono i Cittadini in Firenze fmagati per lo perteo- 
lofo fuoco , e sbigottiti , perchè non ardivano a lamentarli 
di coloro , che mefso vel* aveano , perchè tiranne fcamcnre 
teneano il reggimento , con tutto che anche di loro arnefi 
afsai ne perdefsono quelli , che reggeano . 

I capi de' reggenti , fappiendo di certo , che abbomina- 
ti farebbono al Santo Padre , diliberarono andare a Peru- 
gia , dove era la Corte. Quelli , che ci andarono: Mefl". Cor- 
to Donati, MelT. Rofto della Tofa, MelT. Panino de* Pazzi, 
MeflT. Gcri Spini , e Mcfl*. Berto Bruncllefchi con alcuni Luc- 
chesi , e Sanefi , credendoti con colorate parole , e con dana- 
ri i, e coft forza d'amici annullare l'oltraggio fatto al Car- 
dinale Legato , e Paciaro in Tofcana , e la grande infamia.» 
aveano del fuoco crudeliflimamcntc meno nella Terra . Giun- 
tano in Corte , dove cominciarono a feminare del feme por- 

A* à\ n. di Luglio 1304. morì in Perugia Papa Bene- 
detto XI. di veleno meno in fichi frefehi li furono mandati . 

Dimorando i detti in Perugia , per li ufeiti di Firenze 
lì fe un franco penderò , che fu , che celatamente invitarono 
tutti quelli di loro animo , che un giorno pofto doveflono 
elTcr tutti con armata mano in certo luogo. E ù fegretamen- 
te menarono il trattato, che quelli , che erano rimali in Fi» 
renze , niente ne fentirono ; e meno in ordine , fubito furono alla 
Laftra preno a Firenze 1. miglia con mcc. uomini d'arme a 
cavallo con fopravvefte bianche , e furonvi Bolognefi , 
Romagnuoli , Aretini, e altri amici a cavallo, e a piè. 

II grido fu grande per la Città . I Neri temeano forte 
i loro avverfarj, e cominciavano a dire parole umili , e.» 
molti fc ne na/cofono ne' Munifterj, e molti lì veftivano co- 
me frati per paura di loro nimici , che altro riparo non 
aveano, perchè non erano provveduti. 

I Bianchi , e Ghibellini ftando alla Laftra , una notte 
molti loro amici della Città gli andarono a confortare del 
«< ; veni- 
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venire prefto . Il tempo eri di Luglio ti dì dì S. Marilù 
Maddalena a' di u. e il caldo grande ; e la gente , chc_# 
vi dovea cuere , non v' era ancor tutta , perocché i primi 
che vcnnono , fi fcoper fono due dì innanzi . 

Mefs. Tolofato degli Uberti co' Piftolefi non era ancor 
giunto , perchè non era il dì di punto . I Cavalcanti , i Ghc- 
rardini, i Lucardefi, gli Scolari di Val di Pela, non erano 
ancora fcefi; ma il Baleniera , che era quafi Capitano, vinto 
più da volontà , che da ragione , come giovane , vedendoti 
con bella gente, e molto incalciato , credendoli guadagnare 
il pregio della vittoria, chinò giù co' Cavalieri alla terra» 
poiché fcoper ti fi v edeano. £ quello non doveano fare, per* 
chè la notte era loro più amica , che il dì , sì per lo calore 
del dì , e sì perchè gli amici farebbono iti a loro di notte 
dalla terra, e sì perchè ruppono il termine dato agli ami* 
ci loro, i quali non fi feoperfono, perchè non era l'ora de- 
tcrminata . 

Vennono da S. Gallo , e nel Cafaggio del Vefcovo fi 
schierarono prefso a S. Marco , e colle infegne bianche-* 
fpiegate , e con ghirlande d ' ulivo , e con le fpade ignude , 
gridando Pact , fan za far violenaia , o ruberia a alcuno • 
Molto fu bello a vederli con fegno di pace dando fch ie rati • 
Il caldo era grande , ficchè parea , che 1* aria ardefse ; i lo* 
ro (corridori a piè , e a cavallo fi ftrinfono alla Città , e 
vennono alla Porta degli Spadaj, credendo ilBafchiera aver- 
vi amici , e entrarvi tanza contefa , e però non vennono or- 
dinati colie feure, nè coli' armi da vincere la Porta » I fer- 
ragli del Borgo furono loro contefi ; pur li ruppono , e fe- 
dirono , e uccifono molti Gangalandefi, che erano quivi alla 
guardia. Gi un fono alla Porta, e per lo fportcllo molti en- 
trarono nella Città • Quel li dentro , che aveano loro promet- 
to , non attennono loro i patti , come furono i Pazzi , i Ma- 
galotti, e MdC Lambertuccio Frcfcobaldi , i quali erano con 
loro fdegnati , chi per oltraggi, e onte ticevute , chi pe'l 
fuoco mefso nella Città , e altre villanie loro fatte , anzi 
feciono loro contro per moftrarfi non colpevoli , e più fi 
sforzavano offenderli , che gli altri , e con balcflra attorno 
vennono fiottando a Santa Reparata. 

Ma niente valea , fe non fufse dato un fuoco , che fu 
mefso in un palagio allato alla Porta della Città . Onde 
coloro , che giù erano entrati nella Terra , dubitarono efser 
traditi, e vdlfonfi indietro,. e portaronfeac lo fportcllo delia 

I por- 
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Porta , e giunfono alla fchicra grofsa , la quale non fl tnò* 
vca, ma il fuoco forte crcfcea. 

Così lì andò , il fiafchiera fcntì , che quelli , che lo do* 
veano favoreggiare , lo nimicavano , e però volle i cavalli , « 
tornò indierro , e la fperanza , e I' allegrezza tornò loro 
in pianto, che i loro avverfarj vinti divennono vincitori , • 
prefono -cuore , come lioni , e /correndo gli feguiano , ma 
con grande riguardo, e i pedoni vinti dalla calura del fo- 
le fi pittavano per le vigne , e per le caie nafeondendofi 9 
e molti ne trafelarono . 

Il fiafchiera fi gittò nel Monaftcrio di S. Domenico , e 
er forza ne trafse due Aie nipoti, che erano molto ricche» 
mcnollene fcco, e però Iddio gliene fece male. 

'A cala Carlettino de' Pazzi rimafono molti gentili nomi. 
' ni per raccogliere loro , e per danneggiare i loro rimici , 
che ricorrevano loro dietro, e più non li feguitarono. 

Poco lontano dalla Terra feontrarono Mefs. Tolofato 
degli Oberti , il quale co* Piflolefi venfa per cfserc al dì 
nominato. Vollegh rivolgere indietro, e non potè; il per* 
chè con gran dolore fé ne tornò in Piftoia, e ben conobbe 
che la giovanezza del Bafchiera gli tolfe la Terra. 

Molti degli nfci ti ne furono morti , che fi trovarono na- 
ftoli, e molti poveri infermi uccifono, i quali traevano da- 
gli Spedali. Bolognefi» e -Aretini furon prefi afsai , e tutti 
gì' impiccarono. Ma quelli, che eran maliziofi , l'altro gior- 
bo levarono una falfa voce , dicendo, che Mefs. Corfo Do- 
nati , e Mefs. Cante de' Gabbrielli da Gobbio aveano prefo 
Arezzo per tradimento ; Onde i loro nimici ne dubitarono 
tanto , che ne perderono il vigore , e non s' ardirono a muo- 
vere , e così fi perde la Città riguadagnata , per gran fallo . 
£ molti difsono , che da qualunque altra Porta fui sono ve- 
nuti , acquietavano la Città, che di fendi tori non aveano, ie_- 
non alcuni giovani , che non (ariano meffi tanto innanzi , 
che perire potefsono , come fece Gherarduccio di Mefs. Buon- 
delmonte , che tanto li feguitò , che uno fi volfe indietro , 
e alpe tt o I lo , e pofeli la lancia , e mifelo in terra . 

Il penfiero degli «fciti fu favio , e vigorofo ; ma folle 
fu la venuta, perchè fu troppo fu b ita, e innanzi al dì or- 
dinato. Gli Aretini ne portarono del legno dello fportello » 
e i Bolognefi , che a grande onta fé '1 recarono i Neri • 

Molte volte i tempi fono paragone degli uomini , i qua- 
' li non per virtù, ma per loro volgari fon graWi. E ciò %ì 

vide 
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Wtlcin quel gitìrno, che i Bianchi vennono alla Terra, che 
molti Cittadini mutarono lingua , abito , e modi . Pur quel- 
li , che fuperbamente folcano parlare contro agli ufeiti , mu- 
tarono il parlare , dicendo per le piazze , e per gli altri luo- 
ghi, che degna cofa era, che tornanono nelle loro cafe. E 
quello iacea dir loro la paura più , che la volontà , o che 
la ragione , e molti ne fuggirono tra i Religiofi , non per 
umiltà , ma per cattiva, e mifera viltà, credendo, che la 
Terra fi perdefle . Ma poiché i Bianchi fi furono partiti , 
ricominciarono a ufcre le prime parole , inique , accefe , 
e mendaci . 

La divina giuftizia , la quale molte volte punifee nafeo- 
ùmente, c toglie i buoni Pallori a' popoli rei , che non ne 
fon degni , e dà loro quello , che meritano alla loro mali- 
zia, tolfe loro Papa Benedetto. I Cardinali per volontà del 
Re di Francia, e per induftria de'Colonnefi, clcflbno Mcfs. 
Ramondo dal Gotto Arcivefcovo di Bordea di Guafcogna , di 
Giugno «30$. il quale fi chiamò Papa Clemente V. il qua- 
le non fi partì d* oltr' a* monti , e non venne a Roma , ma fu 
confecrato a Lione del Rodano . DifTcfi , che alla fua confe- 
crazione rovinò il luogo , ove era , e che la corona gli cad- 
<Je di capo , e che il Re di Francia non volea fi partuTe di 
U . Più Cardinali oltramontani fece a fua petizione , c or- 
dinamenti di decime , e altre cofe. 

' 11 Cardinale Niccolao da Prato , che molto avea favo- 
reggiata la fua elezione , era molto in fua grazia , e cflen- 
do flato Legato In Tofcana, come è detto, avendo avuta ba- 
lia da* Piftolefi di chiamare Signoria fopra Joro per quattro 
anni, acciocché egli averte balia nella pace, di ciò, che di Pi- 
ftoia fi domandava : che parte Nera volea , che gli ufci» 
Guelfi tornafiono in Piftoia , dicendo : Noi non faremo pace , 
Ce Pifloia non fi racconci* , perocché pacificati noi , ì Gbtbel- 
Ifni tcrrebbono Piftoia , perchè Mefs. Toiofato ne è Signore , 
# eos) faremmo ingannati* E Pifloia fi diceva eller data alla 
Chicfa , e la promcfTa del Cardinale non valfe , perchè dì 
Firenze fu cacciato, come è flato detto. m 

Perduta i Neri ogni fperanza d'avere Piftoia, dilibera- 
tono averla per forza, e coli' aiuto de' Lucchefi vi vennono, 

e pofonvì 1* attedio , e afforzaronvifi , e fleccaronia , e fccion- 

vi bertcfche fpefie con molte guardie. 

, La Città era nel piano piccosità ; e ben murata, c 

merlata, con fortezze, e con porti da guerra, e con gran 

I a fo" 1 
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folfi d'acqui , dcchl- per forza avere non fi potei; ma attefona 

ad affamarla , perchè foccorfo avere non potea . I Pifani loro 
amici gli aiutavano con danari , ma non colle perfonc . I Bo- 
lognett erano poco loro amici. 

I Neri eleflbno per loro Capitano di guerra Ruberto 
Duca dt Calavria , figliuolo primogenito del Re Carlo di Pu* 
glia ; il quale venne in Firenze con ecc. cavalli , e infic- 
ine co* Lucchefi vi ftette buon pezto a afledio , perchè i 
Pinole fi , uomini valenti della perfona , fpeflo ufeiano fuori 
alle mani co' minici , e fàccano di gran prodezze . Molti 
uomini uccifono , contadini di Firenze , e di Lucca , e te* 
ncan la Terra con poca gente , perchè per povertà molti 
fé n' erano ufeiti ; e non penfando efser attediati , non fi 
providono di vittuaglia ; e poiché J' afsedio vi fu , non po- 
terono , e però la fame gli afsalfa . Gli ufictali , che avean 
la guardia delia vittuaglia , faviamente la ftribuivaoo 
per modo fegreto. Le femmine , e uomini di poco valore 
di notte pafsavano per lo campo nafeofamente , e andavano 
per vittuaglia alla Sambuca , e altri luoghi , ed altre.* 
Caftella di verfo Bologna , e agevolmente la conducea- 
no in Piftoia . Il che fentendo i Fiorentini , s' afforzarono da 
quella parte per modo , che poca ve ne poteano mettere^ ; 
pur per moneta , e furtivamente vi fe ne metrea , in/ino c he_» 
il fbfso non fu richiufo , e fatte le bertesche ; e dipoi più 
non vi fe ne potè mettere , perocché chi ve ne portava^ , 
era prefo , e tagliatoli il nato , e a chi i piedi ; e per que- 
fto sbigottirono per modo , che niuno più vittuaglia met- 
tervi non ardia . 

I Signori , e Governatori della Terra non la voltano 
abbandonare , fìccome uomini , che fperavano difenderli . I 
Fifani gli aiutavano con danari , ma non con perfonc . Mefs. 
Tolofato Uberti , e Agnolo di Mefs. Guglielmino Rettori , 
per mancamento di vittuaglia ne mandarono fuori tutti f 
povcri , e fanciulli , e donne vedove , e quau* tutte 1* altre: 
donne di vile condizione . 

Deh quanto fu quefta crudeliflìma cofa a foftenere nel* 
T animo de' Cittadini ! vederfi condurre le loro donne alle 
Poni della Città , e metterle nelle mani de' ni mici , e fer- 
rarle di fuori ! E chi non avea di fuori potenti parenti , 
o che per gentilezza fufse ricolta , era da' ni mici vituperata, 
e gli ufeiti di Piftoia , conofeendo le donne , e* figliuoli 
de' loro nrmici , ne vituperarono afsai , ma il Duca molte 
ne difefe . Il 
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. \ Il nuovo Papa Clemente V. a petizione del Cardinali 
KiccoUo da Prato comandò al Duca Ruberto , e a' Fioren- 
tini fi levafsono dall' afscdio di Piftoia . Il Duca ubbidì , e 
partili! .1 Fiorentini vi rimafono , e elefsono per Capitano 
Mefs. Caute «V Gabbrielli d* A gobbio , il quale nluna pia- 
ta avea de* Cittadini di .Piftoia > i quali dentro alla Terrai 
coftrigneano le lagrime , e non dimoftravano. lé loro doglie , 
perchè, vedeano era idi bifogno di così fare per non mori-* 
ff . Sfogavano contro a* loro aYverfarj, e «mando alcuno ne 
prendevano , crudelmente 1' uccideano . Ma la gran ptatà era 
di quelli erano guaiti nel campo , che co* pie mozzi gli pò- 
mino a piè delle mura , acciocché i loro padri , fratelli , e 
figliuoli gli vcdcfsono , e non gli poteaho ricevere , nè ahi* 
lare , perche la Signoria non gli lafciàva ,« acciocché gli al- 
tri non ne fcbigottifsono . Non li latitavano di fulle murù 
vedere da' loro parenti » e amici ; e tosi morivano i buoni 
Cittadini Piftolefi , che da' nimici erano smozzicati , e cac- 
ciati verfo Ja loro tribolata , e afflitta Città . » 

Molta migliore condizione ebbe Soddoma , e Gomorra » 
e 1' altre Terre , che profondarono in un punto , e moriro- 
no gli uomini , che non ebbono i Piftolefi morendo in co- 
sì afpre pene . Quanto gli afsall l'ira di Dio t Quanti , e 
quali peccati poteano avere a così > repente ghidicio ! Quel* 
1 1 , che erano all' attedio di fuori , fo (tene ano male ;H sai 
per lo tempo cattivo , e per lo malo terreno , e per le fpe- 
fe grandi ; e i loro Cittadini gravavano forte , e fpogliavi* 
no i Ghibellini , e Bianchi di monéta per modo , cho 
molti ne con fumarono. 

E per avere moneta ordinarono un modo molto fotti* 
k , che fu una taglia , che puofono a' Cittadini , che fi 
chiamò la fega , e poneano a' Ghibellini , e a' Bianchi tan- 
to per tefta ridi ; ad alcuni lire tre , >ad ahri lire due , a 
chi lire dna , fecondo che parca loro , che potefsé fop- 
portare ; e cosi avea la Aia taglia colui , che era a' confi- 
ni come chi era nella Città ; e a tutti i padri , cht> 
aveano figlinoli da portare arme , feciono certa taglia , fe 
fra di venti non fi rapprefentaflbno nell' ofte . Mandavavt 
la Città a fefti, e a mute di venti di inventi dì . E tanto 
feciono t Fiorentini , e' Lucchefi , che molti loro contadini 
diftrufsono , tenendogli fanza paga , perocché erano poveri « 
e convenfa loro ftare coir* arme allo afeedio di Piftoia . 
* I Governatori di Piftoia , che fapeano il fegreto dcllt 

vit- 
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vittuaglia , Tempre la celavano , c a* foreftìcri , tHi (er- 
vivano la Terra con arme, ne davano, e agli altri utili uo- 
mini diferetamente , come bifogno n' aveano , perche fi 
v edeano venire alla morte per fame . 
-m ; Quelli , che fapeano la Grettezza 1 della vittuaglia , avea- 
no duri partiti , ci il loro penftero era tenerli fino allo 
(tremo , e allora dirlo al popolo , c armar fi tutti ; come 
difperati gettarti oo' ferri in «mano addofso a' rimici , c di- 
Ceano : O noi morremo per niente , o forfè mancherà loro ri 
cuore , e nafeonieranriofi , e gitterunfi in fuga , o in Mitri vili 
rimedj i e così di liberarono fare , quando al fine della vit- 
tuaglia fi vedefsono venire , e non lanciarono però la fpe- 
ranza dello fcampo loro . 

• i Significarono, i Piftolefi al Cardinale. da Prato la loro 
BÙferia , e a altri loro Ycgreti amici di fuori , li quali per 
loro proccuravano ; a tanto feciono , che in Corte fu elet- 
to Mefs. Napoleone Orfini , Cardinale Legato in To/cana 
c nel Patriarcato d ' Aquilea , e ciò fi fece per foccorrere^ 
Piftoia come Terra di Chiefa ; il qual Cardinale fubito 
fi parti , e fra pochi di giunfe in Lombardia • 

Iddio gloriofo , il quale i peccatori batte , c gaftiga , 
e in tutto non gli confonde , ù ino f se a piata , e mandò 
nel cuore de' Fiorentini quefto peniìero : Quefto Signore n* 
viene , e. giunto dirà i quefta Tetra.* itila Cbieft $ e forri 
entrarvi , r noi verremo »' fcaniolo colia Chiefa i e penfarono 
venire a' rimedj i , o. 

Perchè k cofe. fi temono più da longe , che dappref- 
io , e pen fa 1* uomo molte cofe ; fi c come quando una for- 
tezza , o uno Cartello fife, molti fono , che per diverti 
ponderi la temono , e poiché è fatta c compiuta , gli animi 
fono ra /Tic tirati , e niente la temono . Così da lunge terne, 
rono i Fiorentini il Cardinale , e dappresso poco il curaro- 
no >t benché, rafcionevojrnentc -temerà fi dovea , sì per V al- 
tezza della Chiefa , fiì per ; li fina dignità , e sì perchè era 
grande, m Roma , e sì per. la grande amicizia avea di Si- 
gnori , e di Comuni ; .e tanto temerono la fua venuta , che 
difpofono cercare accordo in quefto modo * .... „ • ^ t 

Che eglino ebbono un favio , e buono Frate di Santo 
Spirito , il quale mandarono a Piftoia a Me fi". • ; . . • ... 
de 1 VergcUefi de' principali Cittadini » afsai Ino amico , e 
parlando con lui , il .Frate. gli fece molte proBOeflè fpeziali 9 
c generali per . parte della Signoria <fe Fjrcnzc , proferendo. 

li 
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Illa Terra rimarrebbe libera , e falda nelle Aie bellezze t 
e Je perfone fai ve , c loro Oaftella • - 

Quando il Cavaliere fentV quefto , Io manifeftò agli 
Anziani , i. quali udendo il Frate y c la balia avea , cori- 
chi ufono 1' accordo , non fanza volontà di Dio , cho li»i 
grandi , e le picciolo cofe difpone , e non volle in tutto 
disfare quella Città . O piatofa clemcnzia , come gii condii- 
cefti in eftremo fine , che folo un dì aveano vittuaglia da 
vivere, e poi fi convenfà la morte per fame palcfare a' Cit- 
tadini ! Di ciò fi a tu i santiflìma Maeftà « in eterno lodata , che 
il pane , che mangiavano i buoni Cittadini', i porci 1' arcb- 
bono fdegnato . 

Fatto 1' accordo , innanzi la venuta del Cardinale.» , 
la porta s* aperfe a* dì io. d' Aprile 130$. e tal Cittadino 
vi fu , che per fame patita mangiò tanto , che egli feop- 
piò . 

I Neri di Firenze prefono la Terra , e non ofservaro- 
no loro i patti , perchè tanto li ftrinfe la paura , che a_ 
loro non convenire renderla , che fubito fanza alcuno in- 
tervallo gittarono le mura in terra , che erano bellif- 
fime_» . . , 

II Cardinal Legato , udite le novelle di Piftoia , for- 
temente fi turbò , perchè fi credea effer tale , che rimedio 
v* arebbe pofto . Andofsene a Bologna , e quivi fece fwu 
refi denzia . 

Parma , Reggio , e Modona s' erano rubellate dal Mar- 
chefe di Ferrara , il quale per troppa tirannia facea loro , 
Iddio non lo volle più foftenere, che quando fu più innalzato 
cadde; perchè avea tolto per moglie la figliuola del Re Car- 
lo di Puglia , e perchè condifcendefse a dargliele , la com- 
però , oltre al comune ufo , e fecele di dota Modona , e 
Reggio; Onde i fuoi fratelli , e i nobili Cittadini /"degna- 
rono entrare in altrui fedeltà ; E più vi s' aggiunfe la ni- 
miftà d' un potente Cavaliere di Parma , chiamato Mefs. 
Ghiberto , il quale il Marchefe cercava cacciare per tradi- 
mento ; ma il Cavaliere diè gran conforto a* Cittadini di 
quelle due Terre di rubellarfi , e con gente , e con arme gli 
liberò di fervi tù . . « « 

Stando il Legato in Bologna , i Bolo erte fi rivolti cac- 
ciarono fuori i loro nimici . Credette pacificarli . I Fioren- 
tini con danari , e con confòrti feciono tanto , che gli ap. 
pofono colpa d* un trattato , e di tradimento- ; e vilmen- 
te » 
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te , e con vergogni io cacciarono di Bologna , e mòrto vi 

fu un Aio cappellano . Andò in Romagna per entrare in- 
Furlì ; i Fiorentini gliel negarono . Andofsene ad Arez- 
zo , e con lettere , e ajnba/ciate cercò umiliargli , e non 
potè • 

Il Cardinale efsendo in Arezzo ranno gente afsai , e 
fecevifi forte , perchè intefe , i Neri di Firenze v" an- 
drebbono a ofte. Vcnnevi in Aio aiuto il Marcbefe dclla^ 
Marca, e molti gentili uomini di là , e molti Guelfi Bian- 
chi , e Ghibellini di Firenze, e molti cavalli da Roma, e da 
Pifa, e da molti Chcrici di Lombardia , che in tutto A ra- 
gionava , che fufsono cavilli duemilaquattrocento fcelti . 

Andaronvi i: Neri di Firenze , ma con molto fofpetto; 
ma non fi avvicinarono ad Arezzo . Tennono la via inverfo 
Siena ; poi A rivoltarono per una montagna , e entrarono in 
fu quel d* Arezzo , dove disfeciono molte fortezze degli 
libertini . Al piano non difeefono , perchè i pafsi poteano 
efler loro contea" , e battaglia non a prefe perchè i Neri 
forte ne dubitavano . I m mici loro confortavano il Cardi- 
nale £ pigliale la battaglia, moftrando avere gran vantag- 
gio , e la vittoria certa . Il Cardinale mai noi confetti , né 
che aodafiono a prendere i pani , o torre loro vittuaglia al 
partire , e però i Neri fanza alcuno dubbio , o offe fa fé no 
tornarono a Firenze . 

Molto fu biafimato il Cardinale dell' avergli lanciati an* 
dare ti curi , e per molti A dine, che l'avea fitto per dana- 
ri , o per p rome ita gli AuTe fatta da loro d* ubbidirlo , ó 
d' onorarlo , -ovvero , che MeflT. Corfo Donati gli avefs* 
promefso fior, quattromila, e dargli la Terra , ed egli ve* 
nifse da quella parte colla Aia gente , per potergli lev»* 
te da ofte , e avere i danari » e non gli, dare la Terra • 

La gente , che in aiuto erano venuti al Cardinale-», 
fconfolati fi partirono , perchè vedeano il partito vinto, e 
aveaoo fpefo afsai fanza alcuno frutto , credendofi racquifta- 
je la -Terra loro , e mai fi raunaron più * 

I Neri beffando il Cardinale cercarono per più vie vi- 
tuperarlo , moftrando volergli ubbidii» ; e ritornati in Fi- 
renze , vi mandarono ambafeiadori Mefs. Fitto Brunelle/chi ' 9 
e Mefs. Ge ri Spini , i quali il faccino volgere , c girare a 
lor modo , traendo da lui grazie., è. parlano i Signori della 
fui Corte; e intanto gli reciono mandare a* Signori un Frate 
Ubertino i c tomi modi;, c unte cagioni trovavano , e 

op- 
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opponeano da un punto a un altro , che affettarono i «uo- 
vi Signori , che fperavano fufsono loro più favorevoli . 

Alcuni diceano , che il Legato tenea r Neri giufti uo- 
mini , e fermamente dicci agli amici,, che pace s'arcbbe_» . 
Non fu mai femmina da ruffiani incantata , e poi vitupera- 
ta , come coftui da quelli due Cavalieri ; e del più giovane 
ru detto , che più fottilmente feguitava l' opera , tenendo il 
Cardinale a parole, feguendo trattato di pace, nel quale 
buon peno dimorarono , per lo parlare celato , che fa- 
ceva- . 

In fine per infamia data in Corte al Cardinale , fu 
ri modo dalla Legazione , e con poco onore andò su 
Roma . 

I favj uomini s* avvidono , che gli ambafeiadori in- 
vano in Arezzo per mettere fcandolo tra gli Aretini . E 
Uguccione da Faggiuola co' Magalotti , e con molti nobi- 
li Geminarono tanta difeordia in Arezzo , che come ni- 
mici fra vano i potenti Ghibellini ; ma pur poi s* attuta- 
rono . 

Siccome nafee il vermine nel faldo pomo , così tutte le 
cofe , che fon creare a alcuno fine , conviene , che cagio- 
ne (la in cfse , che al loro fine termini . Fra i Guelfi Neri 
di Firenze per invidia , e per avarizia un' altra volta nac- 
que grande fcandolo , il quale fu , che Mefs. Corfo Dona- 
ti , parendogli avere fatta più opera nel racquiftarc la Ter- 
ra , gli parca degli onori , e degli utili avere piccola par- 
te , o quafi nulla ; perocché Mefs. Rofso della Tota , Mefs. 
Pazzino de' Pazzi , Mefs. Betto Brunellcfchi , e Mefs. Gerì 
Spini co" loro feguaci di popolo prcndeano gli onori , fer- 
v ivano gli amici, e davano i rifponfi , e faceano le grazie, 
e lui abbacavano ; e così vennono in grande fdegno negli 
animi , e tanto crebbe , che venne in palefe odio . 

Me(T. Paziino de* Pazzi fece un dì pigliare MefT. Corfo 
Donati per danari dovea avere da lui; molte parole villane in. 
fieme n diceano per volere la Signoria fanza lui , perchè 
Meff. Corfo era di sì alto animo , e di tanta operazione , 
che ne temeano , e parte contentevole non credevano , che 
dare gli fi potette . 

Onde MefT. Corfo raccolfe gente a fe di molte guife . 
©ran parte ebbe de' grandi , perocché odiavano i popolani 
pe' forti ordinamenti della giuftizia fatti contro a loro , i 
quali prornettea annullare. Molti iT accolfc , che fperavano 
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venire sì grandi con lui , che in signoria rimarrebbono , e 
molti con beile parole , le quali aliai bene colorava , e per 
la Terra dicca : Co/toro /' appropiam tutti gli onori , e noi 
altri , che fi amo gentili uomini , e potenti y fli amo come /frani » 
Ce/loro hanno gli gherigli , i quali gli feguitano ; ecftoro hanno i 
falji popolani , e partonfi il te/oro , del quale noi , eomt mag- 
giori , dovremmo efser Signori . E COSÌ fvolfe molti degli av- 
veriarj , e recò a fuo animo ; de' quali furono i Medici , t? 
Bordoni , i quali gli folcano efler nimici , e foftenitori di 
MeiT. Rofso della Tofa . 

Quando rifatta ebbe fua congiura , cominciarono a- 
parlare più Acerbamente nelle piazze , e ne' configli , e fc 
niuno s' opponea loro , gli faceano fembiante di nimico ; 
e tanto s' accefe il fuoco , che di concordia delia congiura ì 
Medici , e i Bordoni , e altri a ciò ordinati , affalirono lo 
Scanibrilla per ucciderlo , e fcdironlo nel vifo in più luo- 
ghi , onde gli avvcrfai j tennon , che fatto fuflè in loro di- 
fpetto . Molto il vicitarono, e molte parole difsono ; e gua- 
rito che fu , gli dierono fanti alle fpefe del Comune., con- 
fortandolo , che gran vendetta ne faccfse . Qucfto Scambril- 
la era pottntc della perfona , e per 1* amiftà di coloro , cui 
egli feguiva : non era uomo di grande ftato , che era fiato 
foidato . 

Crefcenuo 1* odio per le fuperbe parole erano tra quel- 
li della congiura , e gli altri , fi cominciò per ogni parte a 
invitare gente , e amici • I Bordoni aveano gran feguito da 
Carminano , e da Piftoia , e dal Monte di fotto , e da- 
T;iio di Mefs. Ridolfo grande uomo di Prato , e dagli uo- 
mini di fua cafa , e di fuo animo , tanto che a' congiura* 
ti preftò grande aiuto . Mefs. Corfo avea molto inanimati 
i Lucchcfi , moftrando le rie opere de" fuoi avverfari , e i 
modi , che eglino ufavano ; i quali veri , o non veri , egli 
fapea ben colorare . Tornato in Firenze , ordinò che u ri- 
giorno nominato fufsono tutti armati , e andafsono al pa- 
lagio de* Signori , e dicefsono , che al tutto voleano , che 
Pircnze avcfse altro reggimento , e con quefte parole veni- 
re all' armi . 

Mefs. Rofso , e i fuoi feguaci fentj'rono le invitate , e 
le parole fi diccano ; e apparecchiate 1* arme , con irato ani- 
mo tanto s* accefero col parlare , che non fi poterono rrw 
trarre dal furore . E una Domenica mattina andarono a' Si- 
gnori , i quali raunarono il Configlio , e prefono 1' arme, 
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e feciono richiedere MefT. Corfo , e i figliuoli , e i Bordoni . 
La richieda , e il bando fi fece a un tratto , e fubito con- 
dannati ; e il medefimo dì a furore di popolo andarono a_. 
cafa MefT. Corfo , il quale alla piazza di San Piero Maggiore 
s* aflèrragliò , e afforzò con molti fanti , e corfonvi i Bor- 
doni con gran feguito vigorofamenfe , e con pennoni di lo- 
ro arme . 

MefT. Corfo era forte dì gotte aggravato , e non potè* 
aoperar V arme , ma colla lingua confortava gli amici , lo- 
dando , e inanimando coloro , che valentemente fi portava- 
no . Gente avea poca , che non era il dì ordinato. 

Gli a ira li tori erano afsai , perchè v" erano tutti i Gon- 
faloni dol popolo co* foldati , e con gli fgarigli a* ferragli, 
e con baleftra , pietre , e fuoco . I pochi fanti di Mefs. 
Corfo fi difendeano vigorofamentc con lance , baleftra , e_» 
pietre , afpettando , che quelli della congiura veniflbn in_. 
loro favore , i quali erano i Bardi , i Frefcobaldi , i Rof- 
fi , e quafi tutto il fefto d' Oltrarno ; i Tornaquinci , ì 
Buondelmonti , falvo Mefs- Gherardo ; ma niuno fi mofse , 
nè fece vìfta . Mefl". Corfo , vedendo che difendere non fi 
potea , diliberò partirli . I ferragli fi ruppono ; gli amici 
fuoi fi fuggivano per le cafe , e molti fi moftravano cfler 
degli altri , che erano di loro . 

Mefs. Rodo , Mefs. Pazzino , e Mefs. Gcri , e Pi- 
naccio , e molti altri pugnavano vigorofimcnte a piè , c a_ 
cavallo. Piero , e Mefs. Guglielmino Spini, giovane ,Cavalier 
novello , armato alla Catalana, e Boccaccio Adimari , e' fi- 
gliuoli , e alcun fuo conforto feguitandoli forte , giunfono 
Gherardo Bordoni alla Croce a gorgo , afsalironlo; lui cad- 
de boccone , eglino fmontati 1' uccifono , e il figliuolo di 
Boccaccio gli tagliò la mano, e portofsela a cafa i"ua_ . 
Funne da alcuno biafimato , e difsc Io facca , perchè Ghe- 
rardo avea operato contro a loro a petizione di Meli*. Ttdi- 
ce Adimari loro conforto , e cognato del detto Gherardo. I 
fratelli fcamparono , e il padre rifuggì in cafa i Torna- 
quinci , che era vecchio . 

MefT. Corfo infermo per le gotte fuggfa verfo la Badfa 
di San Salvi, dove già molti mali avea fatti, e farti fare; 
gì; fgarigli il prefono , e riconobbonlo , e volendolne mena- 
re fi difendeva con belle parole, ficcome favio Cavaliere • 
Intanto fopravvenne un giovane cognato del Malifcalco ; 
Annoiato da altri d* ucciderlo, non volle fare; e ritornan- 
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dofene indietro vi fu rimandato , il quale la feconda volta 
gli diè d'una lancia Catelanefca nclh gola , e un altro col- 
po nel fianco , e cadde in terra . Alcuni Monaci ne M porta- 
rono alla Bidfa, e quivi morì a' dì 15. di Settembre 1307. 
c fu fepolto. 

La gente cominciò a ripofare ,e molto fi parlò della 
fua mala morte in varj modi, fecondo l'amicizia , e inimi- 
cizia; ma parlando il vero, la fua vita fu pericolofa , e la 
morte reprensibile. Fu Cavaliere di grande animo, e nome, 
sentile di fangue, e di coitami , di corpo belli/fimo fino alla 
fua vecchiezza, di bella fórma con dilicate fattezze, di pe- 
lo branco; piacevole, favio, e ornato parlatore , e a gran 
cofe fempre attendea ; pratico , e dimcliico di gran Signori 
c di nobili uomini , e di grande amiftà, c famofo per tutta 
Italia . Nimico fu de' popoli , e de' popolani , amato da' 
mafnadieri, pieno di malizio!! penlìeri , reo , e attuto. Mor- 
to fu da uno ftranicro foidato così vilmente ; e ben feppo- 
no i conforti chi l'uccife, che di fubito da' fuoi fu mandato 
via. Coloro, che uccidere lo fcciono, furono Me IT. Rono dal- 
la Tofa , e MefT. Pazzino de' Pazzi , che volgarmente per 
tutti fi dicea; e tali il benediceano , e tali il contrario. Mol- 
ti credettono, che i due detti Cavalieri 1* avertono morto , 
e io volendo ricercare il vero, diligentemente cercai, e tro- 
vai così.ciTere véro. 

La Chiefa di Roma richiefe i Fiorentini , e formò 
procedo di feomunicazione , e fentenza diè contro a loro, e 
/comunicò gli linciali, e interdille la terra, e tolfe l'uficio 
santo a' fecolari . 

I Fiorentini maodaro ambafeiadori al Papa . Morì il 
Vefcovo Lottieri della Tofa . Chiamato ne fu per fimonfa 
un altro di vile nazione, animo fu in parte Guelfa , e molto 
nel vulgo del popolo , ma non di santa vita . 

Molto ne fu biafimato il Papa , e a gran torto , perchè 
i mali Paftori fono alcuna volta conceduti da Dio pe' peccati 
del popolo, fecondo il dettedel Filofofo. Molto fi proccurò in 
Corte con promette, e con danari; altri ebbe le voci, e altri 
la moneta, ma egli ebbe il Vefcovado. Un Calonaco fu elet- 
to Vefcovo da' Ca ionie 1 ; Meli*. Rollo, e gli altri Neri lo fa- 
voreggiarono, perchè era di loro animo , penfando volgerlo 
a fuo modo. Andò in Corte, e fpefe danari aliai , c il Ve- 
fcovado non ebbe. 

Tacante lo Imperio per U morte di Federigo IL colo- 
ro , 
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ro , che a parte d* Imperio attendeano , tenuti fotto gravi 
pefi, e quali venuti meno in Tofcana, e in Cicilia , mutate 
le Signorfe , la fama , e le ricordanze dello Imperio quafi 
fpente , -lo Impcradore del Cielo provvide , e mandò nella 
mente del Papa , e de* fuoi Cardinali di riconofecre come 
erano invilite le braccia di S. Chiefa , che i Tuoi Fedeli qua- 
fi non la ubbidivano. 

II Re di Francia montato in fuperbia , perchè da lui 
era proceduta la morte di Papa Bonifazio , credendo, che_* 
la fu a forza da tutti fotte temuta , facendo per paura elegge- 
re i Cardinali a fuo modo, addomandò , che l'ofTa di Papa 
Bonifazio fuflbno arfe, tenendo il Papa quafi per forza , oppo- 
nendo, e * difertando i Giudici per torre la loro moneta , 
appognendo a' Templari creda , minacciandogli , abbacando 
gli onori di S. Chiefa; ficchè per molte cofe rinnovate nelle 
menti degli uomini la Chiefa non era ubbidita ; e non aven- 
do braccio, ne difenditore, penarono fare un Impcradore, 
uomo, che fune giufto, favio, e potente, figliuolo di Santa 
Chiefa , amatore della Fede * e andavano cercando chi di 
tanto onore fulTe degno . E trovarono uno, che in Corte era 
affai dimorato, uomo favio , e di nobile fanguc , giufio , e 
famofo , di gran lealtà, prò d'arme , e di nobile fchiatta> 
uomo di grande ingegno, e di gran temperanza, cioè Arri- 
go Conte di Luzimburgo di Val di Reno della Magna , d* età 
d' anni 40. mezzino di perfona , bel parlatore , e ben fazio- 
nato , un poco guercio. 

Era fiato quello Conte in Corte per procacciare udl, 
grande Arcivefcovado della Magna per un fuo fratello, il qua- 
le avuto il detto benefìcio , fi partì; il quale Arcivefcovado ave* 
una delle fette voci dello Imperio , l'altre voci per volontà di 
Dio s'accordarono , e eletto fu Imperadore , il quale per 
lunga vacazione dello Imperio quafi fi reputò niente a pote- 
re elTere. 

Il Cardinale da Prato, il quale molto avea favoreggia- 
to la elezione fua , credendo aiutare gli amici fuoi , e gafti- 
gare i nimici , e gli avverfarj fuoi , lafciò ogni altra fperan- 
za per minore, e attefe all'altezza di coftui, la cui elezio- 
ne fu fatta a' di 16. di Luglio 1309' e la confermazione ; e 
bollate le lettere nel detto anno; il quale eletto , e confer- 
mato, pafsò la montagna, giurato, e promelfo di venire per 
la corona all' Agofto profilino , come leale Signore volendo 
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offcrvare Aio faramento . Nel primo coflfiglr'o fu offeib da' 
Fiorentini , perchè a' prieghi loro I* Arcivefcovo di Maganza lo 
conligi [ .iva , che non pattattc , e che li ballava efler Ré della Ma» 
gna, mettendoli in gran dubbio, e pericolo il pattare in Italia. 

Iddio onnipotente , il quale è guardia , e guida de' Prin- 
cipi , volle la Tua venuta Aifle per abbattere , e gaftigare i 
tiranni , che erano per Lombardfa , e per Tofcana , infino a 
tanto che ogni tirannfa fufle fpcnta. Fermo/lì l'animo dello 
Imperadore d' oflervare Aia prometta , come Signore , che 
molto ftimava la fede . E con pochi cavalli pafsò la monta- 
gna per le Terre del Conte di Savoia fanza arme, imperoc- 
ché il paefe era He uro ; ficchè al tempo giurato giunfe in 
Arti , e là raccolfe gente , e prefe 1' arme , e ammunì i fuoi 
cavalieri , e venne giù difeendendo di terra in terra , met- 
tendo pace come fufse un Agnolo di Dio , ricevendo la^ 
fedeltà fino prefso a Milano ; e fu molto impedito dal Re_» 
Ruberto era in Lombardia • 

Giunto lo Imperadore fu uno crocicchio di due vie , 
che 1' una menava a Milano r 1' altra a Pavia , un nobile 
Cavaliere , chiamato Mcfs. Maffeo Vifconti da Milano , al- 
zò la mano , e difse: Signore, quefta mano ti può dare , e 
ter Milano » Vieni a Milano , dove fono gli amici miei , peroc- 
ché ninno ce la può torre : fe vai ver/o Pavia , tu perdi Mi- 
lano , Era Mefs. Maffeo flato più anni rubello di Milano , 
e era Capitano quafi di tutta Lombardfa, uomo favio , e_» 
aftuto , più che leale . Di Milano era allora Capitano , e 
Signore Mefs. Guidotto dalla Torre leale Signore , ma non 
così favio . Quelli dalla Torre erano gentili uomini , 
d* antica Airpe , e per loro arme portavano una torre nel- 
la metà dello feudo dal lato ritto , e dall' altro lato duo 
grifi incrocicchiati , e eran nimici de* Vifconti . 

Il Signore mandò un Aio Malifcalco a Milano , che era 
nato di quelli dalla Torre , e molte parole amichevoli usò 
con Mefs. Guidotto moftrandoli la buona volontà del Si- 
gnore ; Ma Mcfs. Guidotto pur dubitava della Aia venuta , 
e temea di perdere la Signoria , e non li parea per Aia di- 
fefa pigliare la guerra. Fece rutti i fuoi foldati veftire di 
partita di campo bianco , e una lifta vermiglia ; fece dis- 
fare molti ponti di lunge dalla Terra . Lo Imperadore.» 
con piano animo tenne il configlio di Mefs. Maffeo Vifcon- 
ti , e dirizzoffi verfo Milano , e lafciò Pavia da man rit- 
ta- . : ■ Il 
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Il Conte Filipponc Signore di Pavia con gran beniv©- 
lenzìa moftrava appettarlo , c onorarlo in Pavia . Lo Im- 
peradore tegnendo la via verfo Milano , pafsò il Telino a 
guado , e per lo d i Tiretto cavalcò fanza contatto . 

I Milanelì gli vennero incontro ; Mefs. Guidotto veg- 
gendo tutto il popolo andarli incontro , fi mofsc anche lui , 
e quando fu apprefsoalui ,gittò in terra la bacchetta , e fmon- 
tò in terra , e baciagli il piè , e come uomo incantato Ar- 
guito il contrario del Aio volere . 

Con gran fefta fu ricevuto dal popolo in Milano, e pa- 
cificò Mefs. Guidotto , e Mefs. Maffeo inficine co' loro fe- 
gu3ci, e molte altre belle cofe fece , e più parlamenti ; c 
più lettere mandò nella Magna, avendo novelle , che il fuo 
figliuolo era coronato Re di Buemia , e avea prefo donna di 
nuovo , di che ebbe molta allegrezza* 

Avea lo Impcradore per antica ufanza diprcndere la pi i- 
ma corona a Moncia ; ma per amore de* Milanefi , e per non tor- 
narli indietro , prete la corona di ferro lui , e la donna Tua 
in Milano nella Ciucia di S. Ambruogio la mattina della- 
Pafqua di Natale a* dì 15. di Dicembre 13x0. la quale co- 
rona era di ferro lottile, a guifa di foglie d* alloro, forbita , 
e lucida come fpada , e con molte perle grofsc , e altre» 
pietre . 

Grande, e orrevole Corte tenne in Milano , e molti 
doni fece la Imperadrice la mattina di calco di Gennaio 
13 10. a' fuoi Cavalieri • Parte Guelfa , 0 Ghibellina non 
volca udire ricordare ; la falfa fama 1' accufava a torto. I 
Ghibellini diceano: £* non vuol vedere , fe no» Guelfi s e i 
Guelfi diceano: £' non accoglie, fe non Ghibellini ; e così te : 
ineano l'un 1' altro- I Guelfi non andavano più a lui, e t 
Ghibellini I petto lo vifitavano, perchè n'aveano maggior bi- 
fogno , per gì* incarichi dello Imperio portati . Parea loro 
dovere aver migliore luogo; ma la volontà dello Impcrado- 
re era giuftillima, perchè ciafeuno amava , e ciafeuno onora- 
va come Tuoi uomini • 

Quivi vennono i Cremonefi a fare la fedeltà in parla- 
mento con animo chiaro. Quivi i Genove»" , e prefentaronlo; 
e per loro amore a gran fella mangiò in ifcodella d' oro • 
Il Conte Filippone flava in Corte; Mefs. Manfredi da Bec- 
cheria , Mefs. Antonio da Foftierato Signore di Lodi , e al- 
tri Signori , e Baroni di Lombardia gli ftavano dinanzi . La 
fua vita non era nè in/onare, nè in uccellare, nè in follaz- 
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ti ; ma in continui configli , affettando i Vicar; per le Ter- 
re a pacificare i difeordanti • 

1 Milanefi aveano ftanziati danari per donare allo Im* 
pcradore , e a raunarli nel Configlio ebbe rampogne tra 
quelli dentro, egli ufeiti ritornati . Mefs. Guidotto avea due 
figliuoli, i quali fi cominciavano a penterc di quanto il pa- 
dre avea fatto , e udivano le parole de' lamentatori di lor 

{>artc . Lo Iraperadore fece un peniiero di trarre alcuni del* 
■ una parte, e dell'altra de* più potenti, e menarfcgli fcco, 
e tali confinare. 

I figliuoli di Mefs. Mofca , che l'uno era Arcivefcovo , 
cugini di Mefs. Guidotto, divenuti nimici per gara, il per- 
chè lui li tcnea in prigione ; lo Imperadore gliene fece trar- 
re, e rappacifico; li m li cine. Ma i figliuoli di Mefs. Guidotto 
non relTono, e un dì appenfaramente richiefono loro amici, 
e ricominciato 1' odio, in un configlio fi fvillaneggiarono di 
parole, le quali ingroflarono per modo, che prefono l'amie, 
e abbarraronfi nel guaito di quelli dalia Torre . Il rumore fu 
grande. Il Ma li fenico dello Imperadore vi tratte Meli". Galeaz- 
zo figliuolo di Mefs. Maffeo Vifconti , e traile a piè collo 
Imperadore; il MaJifcalco andò al fcrraglio con LX. caval- 
li, e ruppelo, e la gente mife in fuga. 

Mefs. Guidotto era malato di gotte, fu traportato in 
altra parte ; diiTcfi , che (campato era nelle forze del Dalfi. 
no. I figliuoli rifuggirono a un loro entello pretto a Como, 
e di lunge a Milano XX. miglia . Tutti i loro arnefi furono 
rubati , e cosi fi cambiò la fefta , ma non l'amore dello Im- 
peradore, perocché volle loro perdonare; ma non fe ne fi- 
darono . E allora cominciò a formontare Mefs. Maffeo Vi- 
fconti , e quelli dalla Torre , e i loro amici abballare. II 
fofpetto crebbe più che l'odio . Lo Imperadore raccomandò 
la Terra a Mefs. Maffeo , e per Vicario vi lafciò Mefs. Nic- 
colò Salimbeni da Siena favio, e virile Cavaliere , e adorno 
di beili coltami i , magnanimo, e largo donatore. 

II nimico , che mai non dorme, ma Tempre femina , e 
rìcoglic , mife difeordia in cuore a' nobili di Cremona di di- 
fubbidirc . £ due fratelli figliuoli del Marchete Cavalcato 
n' erano Signori , e Mefs. Sovramonte degli Amati , ed un 
favio Cavaliere quali loro avversario per gara d'onori , vi 
8* accordarono; e a ciò lettere de' Fiorentini, e falfi infliga- 
meiui non mancarono , Ceche gridarono contro allo Impera- 
dore, e cacciarono il Aio Vicario. 

Lo 
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. ; to Imperadore ciò fentendo, non cruccìofo , come uomo 
di grande animo, gli citò; non l'ubbidirono, e rupponli fe- 
de , e faramento • I Fiorentini vi mandarono fubito uno 
ambafeiadore per non lafciare fpegnere il fuoco, il quale 
proferfe loro aiuto di gente. , e di danari , il che i Cremo, 
nefi accettarono, e afforzarono la Terra. 

Lo Imperadore cavalcò verfo Cremona* Gli ambafeiado* 
ri di la li furono a' piedi , dicendo come non potean portare 
ftf ' incarichi erano loro porti , e che eran poveri , e che fanz* 
Vicario il voleano ubbidire. Lo Imperadore non rifponder.» 
do , furono ammaelìrati per lettere fegrete, che fe voleflb- 
no perdono, vi mandaflbno aliai de' buoni Cittadini a doman- 
dare merzè , perche lo Imperadore volea onore . Manda- 
ronne aitai , e fcalzi , con niente in capo , in fola gonnella , 
colla coreggia in collo ; e dinanzi a liri furono a domandare 
inerzè, a' quali non parlò; ma eglino fem pi e eh leggendo per- 
dono , lui fempre cavalcava verfo la Città ; e giunto , trovò 
aperta la porta , nella quale entrò , e ivi fi fermò , e mife 
mano alla fpada , e fuori la trafse , e fotto quella li rice- 
vette . I grandi , e potenti colpevoli , e il nobile Cavaliere 
Fiorentino Mefs. Rinieri Buondclmonti lì Podeftà fi 'parti- 
-ono avanti che lo Imperadore venifse ; il quale Podeftà 
vi fu mandato per mantenerli contro allo Imperadore , il 
quale fece prendere tutti i potenti vi rimafono , e Mefs. 
Sovramonte , che per troppo fenno , o per troppa ficurtà 
non fuggì ; e prender fece tutti coloro , che gli andarono 
a chieder merzè , e ritenneti in prigione . La terra rifor- 
mò , la condannatone levò loro , e' prigioni mandò a Ri- 
ramingo . 

Dimorando lo Imperadore in Cremona , i Brefcianr , i 
♦quali avean fatti i fuoi comandamenti , e ricevuto il fuo 
Vicario Mefs. Tibaldo Bruciati , e Mefs. Maffeo de t Mag- 
gi , capi ciafeuno d' una parte , Mefs. Maffeo , che prima^ 
tenea la. Terra , per ubbidire dipofe la Signor/a nella vo- 
lontà dello Imperadore . 

Mefs. Ti baldo , che dallo Imperadore fu beneficato , 
perchè prima andava cattivando per Lombardia povero co* 
fuoi feguaci , e da lui fu rimefso nella Città ; il tradì , 
perchè mandando a Cremona pe' Cavalieri , che venifsono 
a ubbidirlo , vi mandò della parte di Mefs. Maffeo tutti 
quelli aveano ubbidito ; il quale quando fe ne avvilo , 
mandò per alcuni nominatamente • i quali con vennono . 

L Fece- 
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Feccli citare fotto termine , e pena , e anche non venno- 
no . Lo Imperadore intendendo la loro mali/ia , con pochi 
apprefso ufcì della camera , e fecefi cignere la fpada , e di- 
rizzoni col vifo verfo Brefcia , e la mano pofe alla fpada , 
e mezza la trafse della guaina , e maladì la Città di Bre- 
fcia , e riformò la Città di Cremona di Vicario. 

A' dì u. di Maggio 131 1. lo Imperadore con Aia gente 
cavalcò a Brefcia , e con gran parte de' Lombardi , e Con- 
ti , e Signori , e pofevi 1* afsedio , perchè così fu confi- 
gliato , eh* ella non fi potea tenere , perchè non erano provve- 
duti di vittuaglia , e erano nella fine della ricolta , e vergen- 
do il campo pollo , la gente fi arrenderà toflo : e fe tu la la/ci , 
tutta Lombardia è perduta , e tutti i tuoi contrarj quivi fa- 
ranno nidio . £ quefta fia vettoria da fare tutti gli altri teme- 
re . Fermò 1* afsedio ; mandò per maeftri ; ordinò edifici , e 
cave coverte , e molti palefi fegni fece da combattere . La 
Città era fortiffima , e popolata di prò gente , e dal lato 
del monte avea una fortezza ; e tagliato il poggio , la via 
non potea efser loro tolta d' andare a quella fortezza . La- 
Città era forte a combatterla . Quivi li frette un giorno 
penfando afsalirla di verfo la Magna , perocché avutala , la 
Città era vinta . 

MefT. Tibaldo volendo foccorrere andò là , e per giu- 
ftizia di Dio il cavallo incefpicò , e cadde , e fu prefo , e 
menato allo Imperadore, della cui prefura molto fi rallegrò, 
e fattolo efaminare , insù uno cuoio di bue il fe ftrafeinare 
intorno alla Città, e poi li fe tagliare la tetta , e il butto 
fquartare ; e gli altri prefi fece impiccare . 

Così incrudelirono quelli dentro inverfo quelli di fuo- 
ri, che quando ne pigliavano uno , Io ponieno infu* merli , ac- 
ciò filile veduto , e ivi lo feorticavano , e grande iniquità 
moftravano; £ fe prefi erano di quelli dentro , erano da— 
quelli di fuori impiccati . E così con edifìci , e balcftra den- 
tro, e di fuori guerreggiavano forte l'uno 1* altro. La cit- 
tà non fi potea tanto ttrignere con attedio , che fpie non- 
v'e-nt rafano mandate da' Fiorentini , i quali con lettere gli 
confortavano , c mandavano danari • 

Un giorno Mefs. Gallerano fratello dello Imperadore , 
grande di perfona, bello del corpo, cavalcava intorno alla 
Terra per vederla , fanza elmo in tetta , in uno giubbetto ver- 
miglio, il quale fu fedito d'un quadrello fui collo, per mo- 
do, che pochi dì ne vifsc . Acconciarono alla'guifa de' Si- 
gilo- 
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gnor!, e a Verona fu portato, e quivi fu onorato di fepultu- 
ra. Molti Conti , Cavalieri , e Baroni vi morirono ; Tede* 
ichi,e Lombardi afsai v'infermarono , perchè l'afscdio du- 
rò fino a' dì iS. di Settembre . 

A* dì 14. di Settembre 1311. perche il luogo era dis- 
agiato , e '1 caldo grande , la vittuaglia venia di JungtL» , 
c' Cavalieri erano gentili , e dentro alla Terra ne moriano 
afsai di fame , e di difagio per le guardie fi convenfa loro 
fare , e pe' io (petti grandi ; per mezzanità di tre Cardinali 
ftati mandati dal Papa allo Imperadore, i quali furono Mon- 
fignore d' Oftia , Monfignor d' Albano , e Monfignor dal 
Fiefco, fi praticò accordo tra lo Imperadore, e i Brefciant 
di darli la Terra , falvo 1' avere , e le perfone , e arren- 
deronfi a' detti Cardinali . 

Lo Imperadore entrò nella Terra , e attenne loro i 
patti . Fece disfare le mura , e alquanti Brefciani confinò , 
e dall' afsedio fi partì con molti meno de' fuoi Cavalieri , 
che vi morirono , e molti fe ne tornarono indietro ma- 
lati . 

Partirti Io Imperadore da Brefcia , e andonne a Pa- 
via per una difcordia nata tra quelli di Beccheria , e Mefs. 
Riccardino figliuolo del Conte Filippone , per cagione che 
morì il Vefcovo di Pavfa , e ciafeun volea la nuòva elezio- 
ne ; e tanta fu , che quelli di Becchena uccifono quattro de" 
loro avverfarj . Il Vicario con Mefs. Riccardino pugnarono 
con quelli di Becchcrfa per modo , che li cacciaron fuori 
della Terra , e tolfono loro le loro Caftella di fuori • 

Lo Imperadore parendoli avere perduto afsai tempo , 
Cavalcò inverfo Genova , la quale tenea Mefl*. Branca Do- 
ria , dove giunfe a' dì ai. d' Ottobre 131 1. dal quale ono- 
ratamente fu ricevuto , e giurò ubbidienza . < 

Mefs. Obizzino Spinola capo dell' altra parte , che era 
1 libello, gli fi fece innanzi, e con gran reverenzia l'onorò* 
Arbi trotti per li favj uomini , che la divifione delle due_» 
parti lo faccfse tanto onorare , perchè lo feciono a gara « 
Ma i Genovefi di loro natura fono molto altieri , e fìipcr- 
bi , e difeordanti fra loro , che il Re Carlo vecchio mai li 
potè raccomunare , nè non fi credette mai , che non che Io 
riccvefsono per Signore per loro fuperbia , ma che gli def- 
fono pure il pafso , perchè i Cittadini fono fdegnofi , la ri- 
viera è afpra , i Tcdefchi fono dimeflichi colle donne , i 
Genovefi ne fono ghignofi . Zuffa yi farà . . 
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Iddio , che regge , e governa i Principi , e* popoli , 
gli ammaeftrò , e inchinate le loro volontà , faviamenre_» 
come nobili, uomini 1' onorarono , e ritcnnono in quella 
Città più meli ; nel qual tempo la morte ( la quale a ninno 
non perdona , nè per lungo termine ) per volontà di Dio 
partì dal mondo la nobile Imperadrice con nobilìHtma fama 
di gran fantità, e di vita oneita , mini Ara de' poveri di Cri- 
ito ; la quale fu feppeliita con grande onore a' dì xx. di 
Novembre nella Chicfa maggiore di Genova . 

I Fiorentini m tutto li u feoperfono nimici in procu- 
rare la ribellione delle Terre di Lombardia . Corruppono 
per moneta , e promeife con lettere Mefl". Giliberto Signore 
di Parma , c dieronli fior, quindicimila , perchè tradifse lo 
Imperadore , e rubellalTeli la Terra . Deh quanto male fi 
mife a fare qucfto Cavaliere , il quale da lui avea ricevute 
di gran grazie in così poco tempo ! che donato gli avea il 
bel Caftello di San Donnino , e un altro nobile Caftello f il 
auale tolfe a'Cremonefi , e diè a lui ; il quale Caftello era 
fulla riva di Po, e la bella Città di Reggio eli avea data in 
guardia , credendo, che fufle fedele , e leale Cavaliere; il 
quale armato fulla piazza di Parma gridò : Muoia lo hn- 
prradore £ e il Aio Vicario cacciò fuori della Terra , e i 
nimici accolfe . Coprivan* con falle parole , dicendo , che-» 
non per danari il facca, ma perchè il Marchefe •Palavixi- 
«o avea rimetto in Cremona , il quale tenea per fuo ni- 
mico. 

Premeano i Fiorentini i loro poveri Cittadini , toglien- 
do loro la moneta , la quale fpendeano in così fatte derra- 
te ; e tanto procurarono , che Mefs. Giliberto rimile gli av- 
verta rj dello Imperadore in Cremona , perocché gli ritcnea , 
c afforzò fulla riva di Pò; e un giorno cavalcò con lui Mefs. 
Galano, che era alla guardia di Cremona in fervigio de' Bre- 
sciani forfè con c. cavalli , c entrarono nella Terra , e tanti 
con loro fe ne appoggiarono, che pochi fedeli dello Impera- 
dore vi rimarono, a' quali convenne votar la Terra. 

Mefs. Guidotto dalla Torre co* Cavalieri accolti di To- 
scana vi cavalcò. La Terra afforzarono di foflì, e di palizzi. 
Il Conte Filipponc contra lo Imperadore ftava con animo 
irofo, e cercava parentado con Mefs. Ghiberto, e congiura» 
c lega . Gli ufciti di Brefcia fi ratinarono con loro , perocché 
a quello , che perdonò l'umiltà dello Imperadore, non per- 
donò Iddio; che la parte di Mefs. Tebaldo Bruciato, ricevuto 

il per- 
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U perdonò dallo Imperadore, un' altra voltagli volle ritor- 
re la Terra . Onde 1* altra parte avuto pi u trotto il foccorfo 
coli' arme in mano , di firefeia e dei contado gli cacciò-. 
Deh quanta malizia multipli^ intra i Lombardi in picciol 
tempo, in ucciderfi tra loro, e rompere il faramento dato! 

I Fiorentini, che erano in Firenze, pieni di temenza , 
e di paura , non attendeano a altro , che a corrompere i Si- 
gnori de' luoghi con p rome ile , e con danari, i quali traeva* 
no da' miferi Cittadini , che per mantenere libertà , fe li la» 
iciavano torre a poco a poco . Molti ne fpefono in rie opere . 
La loro vita non era in altro , che in fìmili coté . 

I Signori feciono medi fegreti , fra* quali fu un Frate 
Bartolomeo, figliuolo d'un cambiatore, uomo attuto, ufo 
in Inghilterra , e in Tua giovanezza coturnato , e di Amile 
ingegno . Mandarcelo in Corte a tentare il Papa , e' Cardi* 
sali , e con lettere portò Mefs. Saldo Fini da Fi gh ine , ten- 
tarono il Re di Francia; al quale dine il Cardinale d'Oftia» 
Quatito grande ardimento e quello de' f iorentini , che co» loro 
duci lendini ari: [cono tentare ogni Signore 1 . 

Al Papa mandarono due ambafeiadori , che furono Mefs. 
Pino de' Rolli , e Mefs. Gherardo Bollichi due valenti Cava* 
licri. Molti danari furono loro fottratti , e molti ne perde» 
roco, e dal Papa non ebbono cofa voleflbno. 

II Cardinale Pelagrù natio di Goafcogna , nipote del 
Papa , fu mandato Legato a Bologna , perchè cflendo morto 
il Marchcfc di Ferrara , un Tuo figliuolo baftardo tenea la 
Terra , la quale non potendo tenere , fi patteggiò co' Vinizia- 
ni , e vendei la loro , e per forza la prefono , e tennonla • 
Mefs. Francefco da Erte , fratello del Marchefe , inficine co* 
Bologne* , e con Mefs. Orio degli Orfini di Roma s' acco- 
darono colla Chiefa . Il Cardinale andò a Ferrara , e da' Vi- 
niziani non fa ubbidito ; il perchè formò loro procedo addof- 
ib, e condannagli : bandì loro la croce addotto, e di più luo- 
ghi v'andò affai gente contro per lo perdono , e per aver 
foldo. I Viniziani teneano una fortezza in Ferrara, la qua- 
le il Marchefe v'avea fatta molto forte , a guifa d' un caf. 
fero* I Viniziani vi vennono per acqua, e furonvt (confitti, 
e prefi, e mortine attai; e fu fventurata fortuna per loro, 
che molto vilmente perderono, perchè i nobili , che v'erano, 
]' abbandonarono . 

Il Cardinale Pelagrù venne a Firenze, e con grandi/lì- 
mo onore fu ricevuto . Il carroccio , e gli armeggiatori gli 

anda- 
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andarono incontro fino allo Spedale di S. Gallo ; i Religlo-' 
fi colla Proceffione, i gran popolani di quella parte a piò 
e a cavallo l'andarono a onorare. I 

Gamie in Firenze, e i Fiorentini con lui molto fi con- 
figliarono , e bene lo informarono , come procuravano col 
Papa , che tardafse la venuta dello Imperadorc , e pregaron- 

10 ne'l confortale , e cosi promife fare. Donaronli danari 4 
i quali volentieri accettò, e di quelli rifcofse la fua lega- 
zione , e d' accordo con loro di Firenze fi partì . 

Andofsene il Cardinale allo Imperadorc, il quale fapea 
i ragionamenti avea avuti co' Fiorentini , e però non li mo- 
ftrò gran benivolenzia . Ri torrioni al Papa, il quale confor- 
tandolo di quanto da' Fiorentini era pregato , gli tenea in 
ifperanza, tanto che da loro ritrafse molti danari, e quefto 
faccano perchè lo Imperadorc fi confumaiTe. 

Di tre Cardinali avea mandato il Papa allo Imperado- 
re , quando era ad afsedio a Brefcia , ne morì uno , cioè 
quello d' Albano , il quale venne infermo a Lucca , e morì quivi • 

11 Vcfcovo di Legge anco vi morì grande amico dello Impc- 

radòre , al quale avea donato Rezzuolo , il quale è tra.* • 
Reggio 1 0 Mantova , il quale i Mantovani tolfono dipoi a 
colui , a cui era rimafo. 

I due ambafeiadori Fiorentini erano in Corte , e vi mo- 
rirono , e prima Mefs. Pino de' RoA*ì , e per premio di fua 
fatica furono fatti due fuoi conforti , e parenti Cavalieri dal 
popolo, e donato loro molti danari , di quelli tcglicano a* 
Ghibellini , e a' Bianchi . E con tutto , che t Bianchi tc- 
nefsono alcuna veftigia di parte Guelfa, erano dajoro trat- 
tati come cordiali minici. Dipoi morì Mefs* Gherardo , e_» 
non furono i Tuoi onorati nè di cavalleria , nè di danari , 
perchè non era flato così fedele come l' altro . 

Quattro erano i capi di quella difeordia de' Neri , cioè 
Mefs. Rofso della Tofa, Mefs. Pazzino de Pazzi, MciT. Bet- 
to Brunellefchi, e Meu". Geri Spini; dipoi vi Te n' aggiunfe 
due , cioè MclT. Tegghiaio Frefcobaldi , e Mefs. Gherardo 
Ventraia uomo di poca fede. 

Quelli fei Cavalieri flrinfono Mefs. Folcieri Podeftà di 
Firenze a tagliare la teHa a Mafino Cavalcanti , e a uno* 
de' Gherardini . Cofloro faccano fare i Priori a lor modo , e 
gli altri ufic; d'entro, e di fuori. Coflorò liberavano, e conn 
dannavano chi e' volevano , e davano le rifpoflc, e faceano i 
fcxvigj , e' di/piaceri come volcano . . 

Mcfjr. 
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Mefs. Rofso della Tofa fu Cavaliere di grande animo, 
principio della difcordia de' Fiorentini , nimico del popolo, 
amico de* tiranni . Quefti fu quello , che la intera parte.* 
Guelfa di Firenze dtvife in Bianchi , e Neri ; quelli fu 
che le difeordie cittadinefche accefe ; quefti fu quello , che 
con follicitudini , congiure , e promefse gli altri tene a- 
fotto di fe . Coftui a parte Nera fu molto leale , e i Bian- 
chi perfeguitò . Con coftui fi confidavano le Terre d' at- 
torno di parte Nera , e con lui aveano compofizioni . 

Coftui afpettato da Dio lungo tempo , perocché avea- 
più che anni lxxv. un dì andando , un cane gli fi attraver- 
sò tra' pie , e fecelo cadere , per modo fi ruppe il ginoc- 
chio , il quale infittoli , e martoriandolo i Medici , di 
fpafimo fi mori , e con grande onore fu fepulto , come a 
gran Cittadino fi richiedea . 

Lafciò due figliuoli , Simone , e Gottifrcdi , che dalla 
Parte furono fatti Cavalieri , e con loro un giovane loro 
parente , chiamato Pinuccio , e molti danari furono donati 
loro ; e chiamavanfi i Cavalieri del filatoio , perocché i da- 
nari , che fi dierono loro , fi toglievan alle povere femmi- 
nelle , che filavano a filatoio . 

Quefti due Cavalieri fuoi figliuoli , volendo tener gra- 



re del padre il me ri tallono , cominciarono a calare , e_p 
Mefs. Pino a formontare , il quale in poco tempo fi fece 
grande . 

I Fiorentini acciecati dal loro rigoglio fi mifono 
contro allo, Imperadore , non come favj guerrieri , ma- 
come rigoglio!! , avendo lega co' Bolognefi , Sanefi , Luc- 
chefi , Volterrani , Pratefi , e Colligiani , e coli' alrrej 
Cartella di lor parte . I Piftolcfi poveri , laffi , e di guerra 
affannati , e diftrutti , non teneano del tutto con loro ; 
non perchè non fuffono d' un animo , ma perchè vi mcttea- 
«10 Podeftà con sì grandi filari , che non poteano foftenere 
alle paghe, il perchè non arebbono potuto pagare la loro par- 
te della taglia , perocché pagavano al Malifcalco , e a* fuoi 
fior, quarantottomila 1' anno , e teneanfi per loro acciocché 
i Fiorentini non v' cntraflòno . 

I Lucchefi femprc aveano ambafeiadori in Corte dello 
Imperadore , e alcuna volta diceano d* ubbidirgli , fe con- 
cedette loro lettere , che le Terre tenieno dello Imperio , 
poterono tenere , e non vi rimettcfse gli ufeiti . Lo Impe- 
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radorc niuno patto fe con loro , nè con altri ; ma mandò 
Me fi". Luigi di Savoia , e altri ambafeiadori in Tofcana , i 
quali da' Luechefi furono onoratamente ricevuti , e preferi- 
tati di zendadi , ed altro . I Pratcfi gli prefentarono ma- 

Sificamente ; e tutte l 1 altre Terre feufandofi erano in_ 
ja co* Fiorentini • 

Siena puttaneggiava , che in tutta quefta guerra noru 
tenne il palio a' rumici , nè dalla volontà de' Fiorentini in 
tutto lì partì. Ifiolognefì fi tennono forte co' Fiorentini con- 
tri lo Iinperadore , perchè temono forte di lui . Molto 
s' afforzarono , e fteccarono la Terra . Ditte fi , che contro a 
lui non aveano difefa alcuna , perchè dalla Chiefa avea il 
patto . Ma perchè gli parve afpro comincio a entrare iru. 
Tofcana , no'l fece. Diuefi , che i Macheti Malifpini il vo- 
leano mettere per Lunigiana , e feciono acconciare le vie , 
e allargare negli ftretti paflì ; e fe quindi fufse venuto, en- 
trato farebbe tra i falfi fedeli ; ma Iddio 1' ammaeftrò . 

And otte ne a Genova per venire a Pifa tutta d' animo , 
e di Parte d' Imperio , che più fperanza ebbe della Aia ve- 
nuta , che ninna altra Citta , e che fiorini feuantamila gli 
mandò in Lombardia, e fiorini feflantamila gli promife quan- 
do fufse in Tofcana , credendo riavere le fue Cartella , e si- 
gnoreggiare i fuoi awcrfarj: quella, che la ricca fpada in 
legno d'amore gli prefentò; quella, che delle Aie prof perirà 
fella , e allegrezza ficea ; quella , che più minacce per fuo amo- 
re ricevea; quella, che diritta porta per lui è fempre fiata, 
t per li nuovi Signori , che venuti fono in Tofcana per 
mare f e per terra , e che a loro parte attendeano ; quella , 
che da' Fiorentini è molto ragguardata, quando s'allegrano 
delle profperita d'Imperio. 

' Giunte lo Imperadore a Pila a* dì 6» di Marzo i$tu 
con XXX. gale'e , dove fu con gran feAa, e allegrezza ricevu- 
to, e onorato come loro Signore. I Fiorentini non vi man- 
darono ambafeiadori , per non efser in concordia i Cittadi- 
ni . Una volta gli elefsono per mandarli , e poi non gli man- 
darono, fidandoli più nella fimoefa , e in corrompere la- 
Corte di Roma , che patteggia/fi con lui . 

Mciì*. Luigi di Savoia mandato ambnfeiadore in Tofca- 
na 'dallo Imperadore, venne a Firenze, e fu poco onorato 
-da' nobili Cittadini , c feciono il contrario di quello dovea- 
•nn . Domandò , che ambafeiadore fi mandafsc a onorarlo , e 
uL'bhiirio come loro Signore. Fu loro jifpofto per parte del- 
la 
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la Signora da Mefs. Bctto Bruncllefchi, che mai per ninno 
Signore i Fiorentini inchinarono le coma . E ambafciadorc non 
vi fi mandò, che arebbono avuto da lui ogni buon patto; 
perchè il maggior impedimento, che avefse, era i Guelfi di 
Tofcana . 

Partito P ambafeiadore , fe ne tornò a Pifa, e i Fioren- 
tini feciono fare un battifolle a Arezzo , e ricominciarvi la 
guerra , e in tutto fi feoperfono nimici dello Imperadore, 
chiamandolo tiranno , e crudele , c che s' accollava co' Ghi- 
bellini, e i Guelfi non volca vedere; c ne' bandi loro dicea- 
110 : A onore di Santa Cbtcfa , e a morte del Re della Magna . 
L'aquile levarono dalle porte, e dove erano intagliate , o 
dipinte, ponendo pena a chi le dipignefse , o le dipinte.» 
non ne fpegnefse. 

Lo Imperadore fchernito da' Fiorentini fi partì di Pifa, 
e andonne a Roma, dove giunfe a' di r. di Maggio 131». 
e onoratamente fu : cevuto come Signore , e meflb nel luo- 
go del Senatore , e .' tendendo le ingiurie gli eran fatte.» 
da' Guelfi di Tofana , trovando i Ghibellini , che con lui 
s* accodavano di buon, volontà , mutò propofito , e acco- 
ftoffi con loro , e verfo loro rivolfe l'amore , e la beni- 
▼olenzia , che prima avea co' Guelfi , e propofefi di aiu- 
tarli , e rimetterli in cafa fua , e i Guelfi, e i Neri tenere 
per nimici , e quelli perfeguitare. 

I Fiorentini fempre teneano ambafeiadori a'piè del Re 
Ruberto, pregandolo , che colla fua gente offendere Io Im- 
peradore , promettendoli , e dandoli danari aflài . 

II Re Ruberto, come favio Signore , e amico de' Fio- 
rentini , promife loro d'aiutarli, e cosi re, e alio Imperado- 
re inoltrava di confortare , e ammunire i Fiorentini gli fuf- 
fono ubbidienti come a loro Signore ; e come fentì , che lo 
Imperadore era a Roma , di fubito vi mandò Mefs. Giovanni 
fuo fratello con CCC. cavalli , inoltrando mandarlo per fua 
direfa , e onore della fua corona . Ma lo mandò , perchè 
s'intcndefse con gli Orfini nimici dello Imperadore , per cor- 
rompere il Senato, e impedire la^fca coronazione, che ben 
k'ntefe. ™ • 

Moftrando il Re grande amore allo Imperadore , gli 
mandò fuoi ambafeiadori a rallegrarli della fua venuta , fa- 
cendoli grandilHme proferre, richicggendolo di parentado, e 
che gli mandava il fratello per onorare la fua coronazione, 
e per fuo aiuto bifognaodo. 

M Ri- 
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Rifpofc loro il faviflimo Imperadore di Aia bocca r Tar- 
de fono le profferte del Re , e trepp* è tojlana la venuta di Mejf. 
Giovanni, Savia fu la Imperiale rifpofta , che bene imefe la 
cagione di Aia venuta. A'di x. d'Agofto iati* fu coronato 
in Roma Arrigo Conte di Luzimburgo Imperadore , e Re_» 
de' Romani nella Chiefa di San Giovanni Laterano da Mefs. 
Niccolao Cardinale da Prato , e da Mcfs. Luca dal Fiefco 
Cardinale da Genova , e da Mefs. Arnaldo Pelagrù Cardi- 
nale di Guafcogna, di licenzia, e mandato di Papa Clemen- 
te V. e de* fuoi Cardinali . 

La giustizia di Dio quanto fa laudare la Aia Maefta , 
quando per nuovi miracoli dimoftra a* minuti popoli , che 
Jddio le loro ingiurie non dimentica ; così molta pace dà a 
coloro ncir animo , che le ingiurie da' potenti ricevono , 
quando veggiono , che Iddio fe ne ricorda : e come 11 co- 
nofeono aperte le vendette di Dio , quando egli ha molto 
indugiato , e fofferto . Ma quando io indugia è per mag- 
gior punizione , e molti credono , che di mente ufeito 
gli fi a . 

MeiT. Betto Brunellefchi , e la Aia cala erano di pro- 
genie Ghibellina . Fu ricco di molte pone moni , e d* avere; 
fu in grande infamia del popolo , perocché ne' tempi delle 
careftic ferrava il Aio grano , dicendo : O baronne tal pre~ 
lio , 0 non fi vender» mai . Molto trattava male i Bianchi , 
e i Ghibellini fanza niuna piata per due cagioni : la pruni, 
per efser meglio creduto da quelli , che reggevano ; 1* al* 
tra perche non appettava mai di tal fallo mifericordia^ • 
Molto era aoperato in ambafeerfe , perchè era buono ora- 
tore . Famigliare fu affai con Papa Bonifazio ; e di MelT. 
Napoleone Orlino Cardinale , quando fu Legato in Tofcatia , 
fu molto dimeftico , e tennelo a parole , togliendoli ogni 
fpcranza di mettere pace tra i Bianchi , e i Neri di Fi- 
renze • 

Quefto Cavaliere fu in gran parte cagione della morte 
di MeiT. Corfo Donati ; e a tanto male s' era dato , che 
non curava nè Dio , nò '1 Mondo , trattando accordo co' 
Donati , feufando fc , e accufando altri . Un giorno giu> 
cando a' (cacchi , due giovani de' Donati con altri loro 
compagni vennono a lui da cafa Aia , e fedironlo di molte 
ferite per lo capo , per modo che lo lanciarono per morto. 
Ma un Aio figliuolo fedì un figliuolo di Bmcoco , per 
modo che pochi dì ne Yifsc . MelT. Betto alquanti dì flette , 

per 
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per modo che fi credea campafTe, ma dopo alquanti di ari 
rabbiato fama penitenzia , o foddisfazione a Dio , e al 
Mondo , c con gran difgrazia di molti Cittadini mifern- 
inente morì . Della cui morte molti fc ne rallegrarono , perchè 
fu pcffìtno Cittadino . 

Meff. Pazzino de* Pazzi , uno de* quattro principali Go- 
vernatori della Città , cercò pace co* Donati per fe , e per 
Mefs. Pino , benché poco fufse colpevole della morte di 
Mcfs. Corfo , perchè era ftato grande fuo amico , c d* al. 
tro non fi curava . Ma i Cavalcanti , che era potente fa- 
miglia , e circa LX. uomini erano da portare arme , ave*- 
no molto in odio quefti Cavalieri Governatori , i quali 
aveano ftretto MefT. Folcieri Podeftà a tagliare la tefta a^ 
Mafìno Cavalcanti , e fanza dimoftrazione alcuna il foppor- 
tavano . 

Un giorno fentcndo il Pafficra Cavalcanti , giovane di , 
grande animo , che Meff*. Pazzino era ito fui greto d' Ar- 
no da Santa Croce con un falcone , c con un folo famiglio , 
montò a cavallo con alcuni compagni , e andaronlo ri- 
trovare , il quale , come gli vide , cominciò a fuggire verfo 
Arno , e fcguitandolo , con una lancia gli pafsò le reni , e 
caduto nel!' acqua gli fegarono le vene , e fuggirono verfo 
Val di Sieve ; e così inferamente morì . 

I Pazzi , e' Donati s* armarono , e corfbno al Palagio, 
c col gonfalone della Giufti/.ia , e con parte del popolo 
corfono in Mercato nuovo a cafa i Cavalcanti , e con iftipa 
mifono fuoco in tre loro palagi , e voltolili verfo la cafa di 
Mefs. Brunetto , credendo 1' avefse fatto fare . 

Meff. Atta viano Cavalcanti foccorfo fu da i figliuoli dì 
Mefs. Pino , e da altri fuoi amici , e feciono ferragli , e_» 
con cavalli , e pedoni &' afforzarono per modo , niente fe- 
ciono : che dentro al ferraglio era Meff. Gotti fredi , e Mef£ 
Simone della Tofa , il Tefta Tornaquincì , e alcuni loro 
conforti , e alcuni degli Scali , degli Agli , e de' Lucardc- 
fi , e di pili altre famiglie , che francamente gli difefono , 
fin che coftretti furono di di firmarli . 

Quietato il popolo , i Pazzi accufarono i Cavalcanti , 
de* quali ne furono condannati xlviii. nell* avere , e nella 
perfona . Meff. Attaviano fi rifuggì in uno Spedale a fidanza 
de' Rotti , dipoi n' andò a Siena . 

Di Meff. Pazzino rimafono più figliuoli , de' quali due 
furonne fatti Cavalieri dal popolo , c due loro confor- 

M % ti , 
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ti , c dati furono loro fior, tremila , e quaranta moggia di 
grano . 

In quanto poco fpazio di terreno fono morti cin- 
que crudeli Cittadini , dove la giuftizia fi fa , e pu~ 
nifeonfi i malfattori di mala mone ! i quali furono Mefs. 
Corfo Donati , Melf. Niccola de' Cerchi , Mefl". Pazzino de* 
Pazzi , Gherardo Bordoni , e Simone di MefT. Corfo Dona- 
ti . E di mala morte mancarono Mefs. Rollo dalla Tofa , e 
Mefs. Betto Brunellefchi , c de* loro errori furono pu- 
niti . 

MefT. Geri Spini fempre dipoi ftette in guardia , per- 
chè furono ribanditi i Donati , e i loro feguaci , e i Bor- 
doni con grande onore , a cui poco innanzi furono le cafe 
disfatte dal popolo con gran vergogna , e danno loro. 

Così fta la noftra Città tribolata : così ftanno i noftrt 
Cittadini oftinati a mal fare; e ciò che fi fa l'uno dì ,fi bia- 
lìma V altro . Solcano dire i favj uomini : V uomo fa- 
vio non fa cofa , che fe ne penta . E in cucila Citta , e_» 
per quelli Cittadini non fi fa cofa sì laudabile , che in con- 
* trario non fi reputi , e non fi biafimi . Gli uomini vi fi 

uccidono ; il male per legge non fi punifee ; ma come il 
malfattore ha degli amici , o può moneta fpendere , così è 
liberato dal malifìcio fatto . 

O iniqui Cittadini , che tutto il Mondo avete corrot- 
to , e viziato di mali coftumi , e falfi guadagni ! Voi fete 

Suelli , che nel Mondo avete mefso ogni mal ufo : ora vi 
ricomincia a rivolgere il Mondo addoflb . Lo Imperado- 
re colle fue forze vi farà prendere , e ruba- 
re per mare , e per terra . 



FINÌ dilla c r o n a c a. 
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DELLE COSE 
PIÙ" NOTABILI. 

• • • « 

A 

A Retini . fanno morir* mi fertilmente un loro Priore $ 6, 
Hanno un* rotta da* Fiorentini a Campai 'dino.9. 10. 
Perdono pi* Caftella . ivi . Racquiflano Cafliglionc , 0 Meo* 
te a San Sovino. 53. Guajlano La ter ina . 

jfrafto governato da* Guelfi , e Ghibellini per egual parte* 6. 

Armeggerie fatte in Firenze . per V arrivo del Re Carlo di 
Sicilia . 7. Per la venuta del Cardinale Pelagra , 8j. 

Arrigo VII. Jmper adoro , lodato . 77. Sua elezione iru 
qual modo fatta . ivi * Viene in Italia . 78. Prende la coro- 
na di ferro in Milano . 79. Arriva a Fifa , ed ivi è molto 
onorato . 88. Giunto a Roma con gran pompa, Pi è nuova* 
mento coronato* 89. 90. 

Affé dio. Pojlo da' Fiorentini a Pifioia . »j. Da* Neri in Pian 
di Scò . 50. Da' Neri pure a Piftoia . 6 7 . 



B 

BEnedetto XI. Papa . fu* creazione . j*. Su* morte di vele- 
no. 64* 

bianchi in Pifioia. loro origine , e divisone da' Neri . 14. Si 
unifeono colla Parte Nera • 45. Cominciano guerra iiu 
Mugello . jo. Si unifeono in ma fola f aziono to' Gkibelli* 
ni* %u 

m 1 ao. 




tff* . IO. 

jnifazio Vili, mìni* a Firenze il Cardinale Portuenfe a 
pacificare i Fiorentini . io. Vi manda Carlo di Valois, »8. 
Sua morte mi fer abile .54. 



Cardinale Latino , mandato in Firenze a far paca 
tra i Guelfi , e i Ghibellini . 4. 



Cardinale Matteo d' Acauafparta , mandato a pacificare i F10- 
renìtni . io. 

Cardinale Wccolac da Prato, fua et e azione , 56. Viene Paciario 
in Tofcana , 56. 58. É accolto con grande onore da\ Fio- 
rentini . 58. E" ricevuto in Prato con gran fefta . 60. 
Cavalca a Piftoia , 60, Scomunica i Pratefi . ivi . Vie» 
congedato da' Fiorentini , 6%^ 67, 

Cardinale Napoleone Orfini , viene Legato in Tofcana , 70. 

Cardinale Pelagrò ì ricevuto in Firenze con grandijjtmo ono- 
, re , 85. 

Carlo Re di Sicilia viene a Firenze , ricevuto , e trattenuta 

con molti onori , 7. 

Carlo di Vaici t , parte di Francia per andare in Cicilia cen- 
tra Federigo d' Araona . 18. Fatto Paciario in Tofcana 
da Papa Bonifazio Vili, ivi. In Bologna riceve amba fri a~ 
diri dalla parte Nera di . Firenze , 19. Riceve pofeia* 
quelli di parte Bianca , ivi. Non entra in Pifioia per ti- 
more . ivi. Va a Roma fenza toccare Firenze ivi , Viene 

- in Firenze , e rimette la parte Néra . 34. e t feg. Artica 
ìe cafe d* alcuni Cittadini . 47. Toma a Roma, 47. Sbam- 
iifee molti Fiorentini Ghibellini , * Guelfi di parte Biaie* 
ta , 48* Se ne va in Puglia , 49. 

Cadigliene Aretine .tolto, da' Fiorentini agli Aretini • io. 



Cavalieri . hre di funzioni nelle adunanze di popolo .' 1 9. 
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Firenze di Giano della Bella . 16. 
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Cavalieri Templari . erefia appofta loro dal Re di tran* 

eia . 77» 

Clemente V. fua elezione . 6 7 . Sua eonfecr azione . M. 

Concordia nata in Firenze tra la parte Guelfa , e la GbU 
bellina .4. 

Coniazioni fatte da Mef Carlo di Valeis in Firenzi* . 
47. 48. 

Congiura fatta eontro a Ciano della Bella» 13- 

Conjfclio y tenuto in Ogni fanti per" rinnovare le leggi . 13. 
In S. Iacopo Oltrarno per far eontro a Ciano della Bel- 
la . 14. In S. Trinità per cacciar di Urente la parte de* 
Cerchi . 13. Altro tenuto in S. Giovanni per pacificare» 
i Guelfi co' Ghibellini . 33. 

Coronazioni varie deli' Imperadore . 79. 90. 



T^\Ante Jldigbieri sbandito . 48. 

Vifcordie nate in Firenze per alcuni parentadi é 

3. 18. * 1 

P'tvifione . de' Guelfi , e Ghibellini . 3. De* Fiorentini itu 
grandi , piccoli , e mezzani . li. De' Bianchi da' ite- 
ri . M» 

Dottori . loro preminenza nelle raunate di popolo . x*. 

E 

E Lezione, di Papa Benedetto XL Di Papa Clemente T. 
67* Dell' Imperadore Arrigo TU» 77. 

trefi* appojla dal Re di Francia «' Cavalieri Templari t 
77- 



9* 
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Ame grandìjfima in Piftoia . ij. 



* Varimi . de' Guelfi , e Ghibellini f fuo principi* . 3. 

De' Bianchi , e Neri in Pi/loia , /«* origine . 14. 

allegrezza , nelP arrivo del Re Carlo di Sicilia 
a Firenze. 7. In calen di Maggio pe *l rinnovamento del» 
la Primavera . xi. Nel dì d* Ogniffanti per li nuovi vi» 
ni . 31. Nella venuta a Firenze del Cardinale da Pra- 
to . $8. Neil' arrivo del medejìmo a Prato , 60. Venendo 
in Firenze il Cardinale Pelagru . 8j. %6. 

fiorentini . ben coftumati . x. Vittorio/t cantra gli Aretini in 
Campai dino . 9* xo. Punifcono un loro Podeftà per ingiù - 
[tizie . 17. 18. Hanno le chiavi della Città a Mejf. Car- 
io di Valois . 45. Ajfediano Seravalle . 49. Contendono al 
Cardinale Orjtni il pacare in Forlì, 71. Interdetti , e [co- 
municati • 76. Ricevono malvolentieri un Ambafeiadore del- 
l' Imperadore . 88. 89. 

Tirenze , ji regge per la parte Guelfa . 4. Suo nuovo gover- 
no . ivi . Suo altro governo . j. Chiamata la fonte dell' 
•ro da Papa Bonifazio Vili. 47. 

Vucrufciti Fiorentini , fanno accordo con alcuni Bologne/ì , Ro- 
magnuoli , * Aretini di venire tutti con ormata mano 
fotte Firenze . 64. 



Alterano di Luzfmburgo fratello dell' Imperadore ì ferito 



Ghibellini, loro origine • 3. Cacciati di Firenze . 4. Cacciano 
i Guelfi d* Arezzo. 6. Alcuni di loro diventano di porte Ne- 
ra. 46. Si unifeono to' Bianchi, jt. Cavalcano ad Arezzo, 
ed a Figline, jj. 
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Gonfaloniere di Ciujlitia in Urente , fuo principio . io. 

Guelfi . loro erigine. 5. Reggono Firenze. 4. Si dividono iti 
Bianchii e Neri. 87. 

« 

I 

IMperatore Arrigo VII. v. Arrigo VII. 
Imperatrice . muore in Genova . 84. 

Incendio , della cafa de'Tornaquinci . 58. Altro grandijfmo nel 
cuor di Firenze , per lo quale arfono [opra millenovecento c fi- 
fe . 61. 63. Altro in Mercato nuovo. 91. 

lncofianza d' alcuni Cittadini di Firenze, 34. px. 



■ 

L Aterina, pref* con altre Terre, e Cajlella da' Fiorentini . io. 
Leggi nuove in Firenze . 4. 10. 
Luigi di Savoia, ricevuti malvolentieri da' Fiorentini. 88. 

M 

MEmbra , tagliate *' Pifioleji nelV affedio della lorq Ot- 
ti* »S. 16. 
MeJIieri d* Arti, quanti in' Firenze .31. 



N 
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Eri , in Fifloi* . loro divisone da' Bianchi . 14^ Ricevo. 
- no molti di Parte Bianca . 46. Tentano di prende- 
re Bologna . $i. ConAattono Cajliglione Aretino . ivi. In- 
* " cen- 
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ce» di ano gran parte di Firenze . 6$. Per f Mura fi travedono 
da Frati. 6,4. Ajfcdiano PiJIoia , 7. La prendono, 71. 

P 

T)Arte Guelfa regge la città di Firenze , 4. 

Palio ecrfo in Firenze nelV arrivo di Carlo Re di Sici- 
lia, 7. In Arezzo per la vittoria di Campaldino avuta da' 
Fiorentini. 10. 

PiJIoia. fuoi Anziani fi eleggevano d* amendue le parti, Biaiu 
chi ,e Neri . 14. Dipoi totalmente da' Bianchi, ivi . Affedia* 
ta da' Fiorentini talmente , che per la fame era in cjlremt^, 
miftria. 15. z6. Nuovamente ajfediata è in grandi mi guai , 
67. e fg. Prefa , e gittatele giù le mura . 71. 

Pitture , e iritagli efprimenti V aquile imperiali , rimoffe da' Fio* 
rentini donde eli' erano , con porre pena a chi ne dipignejfe di 
nuovo. 89. 

Porte di Firenze raccomandate a Mefr. Carlo di Valoit , 40. 

Procejjìoni pubbliche in Firenze, intimate dal con/tglio di un 
fant' Uomo , 37. Fatte nel ricevimento del Cardinale Pc- 
lagrìt , 8<J. 

R 

T> E di Boemia * fua incoronazione . 79. 

AXh Rotta data agli Aretini fotta Campaldino • 9. 10. 

Jlovina fguita nella esecrazione di Papa, Clemente V. 67, 

S 

QAnterno incendiato dalla Parte Nera. 50. 
*^ Segno moravigliofo vedutofi in Ciclo . 41. 

Si- 
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Signori di Firenze , ebiamati Priori delV Arti • loro principio « 
5. Rinnovati fuor di tempo .36. 



T 

&J P*/u rubata . 54. 
* Tr/ori nafeofi in Firenze . 44. 

Tormento di cord* dato in Firenze nelle eafe particola- 
ri • 44' 

V 

UCciftone\di Meff. Buondelmonte Buondelmonti . 3. Di Ghe- 
rardo Bordoni . 75. Di Mefi Corfo Donati , ?6, Di 
Mef Setto Brunelle/chi . 90. ?x. Di Me{s. Pazzino de* 
Pazzi . 91. 

l<V««f* rf/ Car/o di Valois in Firenze applauditi ds tuff 
V Jrti y fatvo che da* fornai • >*• 

l/omo rfi* w/Vtf configli* la Signoria di Firenze 9 tbe fot» 
fi* far pubbliche ProceJJioni . 37. 
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APPROVAZIONI. 

I riftampi. 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 



Si rilìampi. 

Maeflro Fra Ciufcppe Mari* Pefenti Miri. Conv. Vie. Gen. 
del S. Ufizio di Firenze. 

Si riftampi» 
Filippo Bttcnsrroti Sentì» Audit. di S. A. R. 
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